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LIBERTA DI MUOVERSI. 
È la necessità d'oggi. 

Il Sanpaolo la soddisfa offrendo 
servizi efficaci e moderni, 
in risposta ad ogni esigenza 
economica e finanziaria. 

Il Sanpaolo è anche: 
consulenza, analisi e ricerche 
di mercato, revisione di 
bilancio, leasing, factoring, 
per operatori nazionali ed esteri 

Il Sanpaolo è 2.000 miliardi 
di fondi patrimoniali e 
21.000 miliardi di depositi. 

Il Sanpaolo è 360 punti 
operativi in Italia e filiali ad 

0 Amsterdam, Francoforte, Monaco, 
Londra, Los Angeles e New York; 
rappresentanze a Parigi e Zurigo, 
banche estere consociate: 
First Los Angeles Bank, 
Los Angeles; Sanpaolo Bank 
(Bahamas) Ltd., Nassau; 
Sanpaolo-Lariano Bank S.A., 
Lussemburgo. 

SMIMOIO 
ISTITUTO BANCARIO 

SAN R\OlO DI TORINO 

La banca, sempre. 



E4CT RING 
Un consulente indispensabile allo sviluppo ed al 

consolidamento della tua impresa. Un'azienda in espansione ha necessità di 
specialisti che le consentano di procurare i mezzi adeguati ai suoi programmi di sviluppo. 
L'Eurofactoring, la società di factor ing del gruppo Sanpaolo e del gruppo Generali, 
Vi fornisce il necessario sostegno attraverso: la gestione specialistica dei crediti; 
la copertura dai rischi di insolvenza; f inanziamenti per garantire la liquidità; consulenza 
per la definizione ot t imale dei contratt i . Opera su tu t to il terr i tor io nazionale 
ed internazionale attraverso le strutture centrali e periferiche delle aziende partecipanti. 
La Sede centrale è in via Campana, 3 6 a Torino; telefono (011) 6 5 7 5 6 5 - 6 - 7 - 8 ; 

uffici: Milano; via Dante, 12; 
tel. (02) 8 6 5 7 5 1 - 2 - 3 - 4 

D T \ T i 

DTT 



TORINO - LONDRA 
NOVEMBRE 84 / APRILE 85 
VIAGGI AEREI SPECIALI IN «JET» 
ogni venerdì - ogni lunedi 

Combinazioni di viaggi: 
• Soggiorni ae reo + a lbe rgo (min. 3 not t i ) 

• F o r m u l a Sweet ae reo + Hos te l lo 

• F o r m u l a Breack aereo + a u t o p u l l m a n 

Informazioni e prenotazioni 
presso tutte le Agenzie di Viaggio. 

Agen te Genera le : Mis t ra l T o u r 
Via L. d a Vinci, 24 - T o r i n o - Telef . (Ol i ) 67.55.11 - 67.71.36 

da L. 296.000 

da L. 219.000 

da L. 135.000 

polizza senza prezzo 
Gli anni più fragili della vita di ogni giova-

ne uomo che sia marito e padre non soltan-
to in senso anagrafico, che senta cioè la re-
sponsabilità della sua posizione, sono quelli 
in cui egli, appena avviatosi nella professio-
ne o nella carriera, non ha ancora raggiunto 
la sicurezza economica. 

Perciò la tecnica assicurativa, interpre-
tando le apprensioni di questi giovani padri, 
ha inventato la polizza «temporanea», così 
chiamata perché dura per un periodo di 
tempo prestabilito (e cioè per il tempo del-
l'iniziale, temporanea insicurezza economi-
ca) e poi si estingue. 

È una polizza estremamente semplice ed 

economica. Per esempio, un uomo di 30 
anni, versando all 'INA poco più di 70 mila 
lire all'anno (200 lire al giorno), può garan-
tire ai propri cari l ' immediata riscossione di 
un capitale di 12 milioni di lire, nel caso in 
cui egli venisse a mancare nei 1 5 anni a ve-
nire. 

Pensate! Se durante quei 15 anni succe-
de qualcosa, i vantaggi di questa polizza 
sono davvero senza prezzo; se non accade 
nulla, la tranquill ità in cui l'assicurato e la 
sua famiglia avranno vissuto per tanto tem-
po, è ugualmente senza prezzo... 

Per maggiori informazioni: 

ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 



^ risparmio e sicurezza 
vanno d'accordo 

LAVORI PUBBLICI 

ispettorato circolazione 

Chi controlla il traffico è tuo amico 
Le infrazioni al codice stradale sono generalmente 
pericolose ed hanno un costo molto alto. Il binomio 
«risparmio e sicurezza» deve tradursi in un 
comportamento costante e in una «filosofia» di 
guida.Dobbiamo essere tutti sinceramente grati a chi ci 
«costringe» ad osservare, nostro malgrado, le leggi del 
traffico: la dissuasione, in tutte le forme opportune, 
contribuisce nel tempo a prevenire incidenti 

pericolosi e, facendo proprio un corretto 
comportamento, permette un notevole risparmio. Al di 
là della pena pecuniaria, il monito che scaturisce dalla 
contestazione di una infrazione stradale da parte delle 
forze preposte alla sorveglianza del traffico rappresenta 
una lezione salutare che può salvare l'automobilista 
da fatali errori. La «multa» scotta? No: ti salva da 
incidenti. 

L'autoarticolato procedeva a velocità troppo 
sostenuta e l'auto lo ha superato con una manovra 
azzardata. La Polizia Stradale sta applicando le 
sanzioni di legge ad ambedue i conducenti. Il 
controllo del traffico ò un sano deterrente contro 
la guida spericolata ed irresponsabile. 

L'automobilista si è 
immesso nella strada 

principale senza dare la 
precedenza: un 

Carabiniere lo invita a 
fermarsi e gli contesterà 

la grave infrazione. La 
severità sulla strada 

permette di scongiurare 
situazioni del genere ed 
evitare Incidenti anche 

mortali 

Un'automobilista sta tentando di svoltare 
illegalmente a sinistra ed in un momento 
in cui il traffico sta avanzando in senso 
inverso. Una Vigile lo invita a rinunciare 
alla errata manovra ed a proseguire 
avanti: «...o prosegue dritto o paga». 



A C C U M U L A T O R I 

WEMnSi 
SERIE CORAZZATA 

per t ra t t o r i e mezzi pesant i 

A L M O N D O P. 

10139 TORINO - VIA CRISTALLIERA, 3 - TELEFONO (011) 77 93 57 • 75 82 51 

DE BIAGI Rag.ra GIUSEPPINA & C. s.a.s. 

ELABORAZIONI DATI CONTABILI 
FISCALI E AZIENDALI 

CONSULENZA DEL LAVORO 

101 43 TORINO Corso Svizzera, 36 - Tel. 7 4 9 5 2 3 3 - 7 5 5 7 6 3 



Impiega 
il risparmio negli 
investimenti 
della tua regione 
Il Mediocredito Piemontese offre ai risparmiatori 

certificati di deposito che garantiscono 
favorevoli tassi di rendimento ed impiega 1 mezzi 

raccolti per finanziare gli investimenti 
delle medie e piccole imprese. 
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MEDIOCREDITOH PIEMONTESE 
PIAZZA SOLFERINO 22 -10121 TORINO 
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HAI MAI PENSATO 
DI QUALIFICARE 

I TUOI PRODOTTI 
CON UN MARCHIO 

CONOSCIUTO 
IN TUTTO IL MONDO? 

PER AIUTARTI 
LA CAMERA DI COMMERCIO DI TORINO 

HA REALIZZATO 
UN MODERNO LABORATORIO 

che opera con ricercatori e tecnici di grande professionalità, 
possiede attrezzature di assoluta avanguardia, 

rilascia certificati d'analisi per i più diversi prodotti. 

LABORATORIO CHIMICO 
CAMERA COMMERCIO 
TORINO 

Via Ventimiglia, 165 - 10127 TORINO 
Tel. (011) 696.54.54 - Telex 214159 CECCP I 
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Soc. Coop. Ambulanze s.r.l. 

TRASPORTO INFERMI SU LUNGHE DISTANZE 
IN PROVINCIA, IN ITALIA E ALL'ESTERO 

Ospedale di 
SUSA 
Tel. 0122/20.32 

Ospedale di 
AVIGLIANA 
Tel. 93.11.949 

SEDE DI TODINO 
C.so Allamano.131 
Tel.011-705.4D0 

0 S A K T , n 
CCr' 

Salone esposizione 
e vendita - TORINO -
VIA FREJUS, 12 - TELEF 44.22.80 - 44.23.51 

Officina assistenza 
riparazioni t o r i n o -
VIA CI ALDINI, 9 • TELEF. 44.14.57/58 

ALFA334x4 GIARDINETTA 



i l P a r d o n 
CLUB GINNICO per LUI e per LEI 

CIRCOLO ENDAS 

ORARIO APERTURA: nel centro di Torino 
L u n e d ì 12 - 2 1 , 3 0 2400 mq di ambienti raffinati e servizi 
da Martedì a Venerdì 9,30 - 21,30 m o d e r n i s s i m i 

sabato 9 -14 dove la Ginnastica è Salute 

AL PARDO PUOI... 
curare le tue P.R. Al bar e 
al ristorante dietetico trovi 
un'atmosfera simpatica e 
distensiva. 

AL PARDO PUOI... 
anche dimagrire con l'at-
trezzatura ginnica più ag-
giornata. Palestre, saune e 
sale massaggi. 

AL PARDO PUOI... 
tuffarti in piscina e perfe-
zionare il tuo stile. Ritem-
prarti con il bagno turco o 
con una cura elioterapica. 

i 

Palestre attrezzate 
Piscine riscaldate 
Saune e bagni turchi 
Ginnastica in acqua 
Lezioni di nuoto 
Corsi di perfezionamento 

Elioterapia 
Massofisioterapia 
Stretching 
Body building 
Presciistica 
Visita medica con ECG 

SALE RELAX - BAR RISTORO 
Via Accademia Albertina 31 - TORINO 

Tel. Oli 832.406 - 878.531 
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ESEMPI DI CIVILTÀ URBANA 
NEL PIEMONTE ROMANO. 
PORTE-MURA-ARCHI-ACQUEDOTTI 
Maria Luisa Moncassoli Tibone 

A partire dagli anni intorno al 1970, i 
centri storici urbani sono stati indivi-

duati con un «interesse» diverso da quello 
tradizionale, che portava spesso a ricercare 
solo la nobiltà del monumento e la sua 
funzione estetica; ora l 'attenzione è rivolta 
a penetrare totalmente l '«habi tat» umano 
in dimensione ecologica, mediante una 
precisa indagine metodologica e storica. 
Nella nuova analisi del «terri torio» e del 
suo valore culturale è basilare l ' individua-
zione e la perimetrazione del centro storico 
urbano: il concetto latino della «forma ur-
bis» viene riesaminato e ricuperato con 
positivo interesse come immagine della 
storia dell 'uomo nei suoi aspetti più signi-
ficativi. 
Vengono così stabilite le tipologie primarie 
che rappresentano un momento analitico 
essenziale della ricerca. 
La città di Torino si presenta con una tipo-
logia urbana complessa in cui sono ravvi-
sabili almeno 4 formae urbis: la prima — 
quella romana — ad assi ortogonali in for-
ma quadrata e bloccata, agirà come domi-
nante sia sui tre ampliamenti che la città 
subirà a partire dalla fine del secolo XVI 

fino al XVIII, che sullo sviluppo urbano 
ottocentesco con il taglio di Via Pietro 
Micca e sull'estensione a macchia d'olio 
del nostro secolo. 
Lo studio della civiltà urbana della nostra 
città mi ha portato dunque in primis a ri-
cercarne le strutture romane. Viene cosi ri-
visto nel suo complesso il concetto della 
natura della città all 'epoca di Roma a par-
tire da questo momento organizzativo fon-
damentale per passare poi a confrontare i 
caratteri dello stanziamento romano nelle 
valli piemontesi e a terminare prendendo 
in esame alcune fondamentali tipologie ar-
chitettoniche come porte, mura, archi, ac-
quedotti. 
Innanzitutto bisogna con Hilbersheimer af-
fermare che il più grande apporto della ci-
viltà romana fu la creazione di città. 
Centri amministrativi e commerciali, basi 
esterne della potenza dell 'Urbe, esse sorse-
ro dovunque nel grande impero. Erano 
abitate da proprietari terrieri romani, da 
veterani dell'esercito, in una economia 
prevalentemente agricola. Il gettito dei tri-
buti era calcolato in base alla quantità di 
terra che ciascuno possedeva. 

Fig. 1. La porta palatina a Torino. 



f > rima della fondazione romana, si può 
dire che in Italia settentrionale non 

esistessero, o quasi, città. Si sono trovati, è 
vero, resti di insediamenti liguri, castellieri 
gallici, ma in genere si trattava di opere di-
fensive protette da mura in pietra secca. 
All ' interno vi erano le capanne, raggrup-
pate in quartieri e spazi liberi per mercati 
od assemblee politiche. Non si trattava 
dunque di vere e proprie città. 
La fondazione romana istituirà un habitat 
nuovo, una organizzazione politica, reli-
giosa e sociale che modificherà profonda-
mente il modo di vita e le tradizioni dei 
popoli conquistati. 
Le legioni romane diedero col loro accam-
pamento il modello ideale della città nuo-
va che sola saprà assicurare permanente-
mente la romanizzazione del territorio 
conquistato. 
L 'urbanesimo romano rappresenta l'in-
staurazione di un sistema religioso e politi-
co. La città diventa tale solo se alle abita-
zioni sono uniti gli strumenti fondamentali 
della vita collettiva: santuari, luoghi di riu-
nione, costruzioni ufficiali di ogni tipo; 
servizi come fontane pubbliche e fogna-
ture. 
Roma — che fu modello ideale a tutte le 
città romane — è compresa entro una 
frontiera sacra, il «pomer io» , il cui territo-
rio è protetto dalle divinità. Ovidio (Fasti, 
683-684) afferma: «per i Romani lo spazio 
della città coincide con lo spazio del mon-
do». Di qui il concetto del pr imato del-
l 'Urbe da cui promanava ogni legale auto-
rità. Ogni anno prima di entrare in carica, 
i consoli dovevano prestare giuramento a 
Juppiter, dio sovrano della città e capo 
della triade capitolina, in Campidoglio. 
Senza questa cerimonia non poteva avere 
inizio il potere dei consoli, l imitato peral-
tro da regole costituzionali ben chiare. 
Altra prova della concezione sacrale del 
pomerio è quando un generale vittorioso, 
al r i torno dalle campagne belliche, si vede 
proibire l'accesso al pomerio fino a che il 
Senato gli consenta, o no, gli onori del 
trionfo. 
Gli studi di Pierre Grimal sulla città antica 
spiegano che la natura della fondazione ur-
bana romana è religiosa e spirituale. Ogni 
altra considerazione materiale — edilizia, 
strategica, economica — viene dopo. 
L ' impianto delle colonie nelle province 
conquistate è una necessità, poiché si diffi-
da dei barbari e dei pagani abitanti di «vil-

lae» che non la pensano secondo le catego-
rie romane. 
Eppure molte città preesistevano come ag-
glomerati barbarici: Roma vi sovrappone 
la sua autorità e la sua organizzazione. 
Ogni colonia era regolata da uno statuto 
particolare che poteva consentire anche 
autonomia per gli affari locali ed assem-
blee politiche tradizionali. 
Non vi sarà però nell ' impero alcuna città 
senza il Senato — ordine dei Decurioni —, 
il corpo elettorale popolare, i magistrati 2 
raggruppati in collegi (come i consoli e gli 
edili in Roma). 
Edifici particolari devono sorgere per le 
pubbliche necessità: il Foro o piazza pub-
blica, il Campidoglio, tempio della religio-
ne ufficiale; la Curia per le rivnioni dei 
Decurioni; la basilica, luogo della vita giu-
diziaria. 
Infine un teatro od un anfiteatro per gli 
spettacoli ed i giochi; santuari, terme, ac-
quedotti, fontane, installazioni sanitarie in-
dispensabili ed anche costruziont fine a se 
stesse di prestigio come gli archi di trionfo, 
le colonne votive, le statue. 
La città, spesso fondata in momento di 
conquista, è difesa da mura. Gli elementi 
fondamentali della vita urbana sono pochi 
e ripetuti in ogni città. 
Variazioni locali, come vedremo, mostra-
no le diversità dovute al carattere delle 
stirpi autoctone; così in parte le tradizioni 
indigene modificano i modelli classici im-
portati dai costruttori romani. 

w secoli più fecondi del l 'urbanesimo di 
1. Roma furono il I e il II d.C.; più tardi 

l 'instabilità politica e le guerre barbariche 
agiranno negativamente sulle città che as-
sumeranno soprattutto l 'aspetto della dife-
sa, riducendo l'interesse al confort urbano 
interno. 
La paura e la confusione dei secoli barbari-
ci è spesso all 'origine di molte città moder-
ne sorte sul l ' impianto romano, che domina 
ancora tanti centri padani stimolandoci a 
ricercarne l 'attualità ed il nocciolo che si 
nasconde sotto le case e le strade delle no-
stre città. 
Chiamati di necessità a sviluppare città 
esistenti od a creare nuove teste di ponte ai 
confini, i costruttori romani elaborarono 
una complessa dottrina urbanistica poliva-
lente e costante, che servisse di guida ai co-

loni che spesso erano vecchi soldati, privi 
di inventiva, ma tenaci e disciplinati. 
Tecniche semplici — come l'impiego del 
cemento — prevalgono, realizzate da una 
mano d'opera numerosa, ma non formata 
professionalmente (la pietra da taglio era 
riservata ai paramenti esterni). 
Particolare tecnica, semplice e costante, 
era stata studiata per il tracciato pr imo 
della città. Di origine etrusca, esso si com-



Fig. 2. La porta praetoria di Aosta. 
a) faccia all'ingresso della città. 
b) faccia del muro all'interno della città. 

Fig. 3. La porta Savoia a Susa. 
Fig. 4 Le mura a Torino. 
Fig. 5. La cortina meridionale ad Aosta. 

poneva di tre momenti : inauguratio, limi-
tatio, consacratio. 
Una città regolare era sempre iscritta in un 
rettangolo od in un quadrato, che erano at-
traversati da due vie tracciate lungo le me-
diane. 
L'asse nord-sud porta il nome di «cardo» 
— cardine — forse ad indicare la linea 
ideale intorno alla quale sembra girare la 
volta celeste. 
L'asse est-ovest è il «decumanus», termine 
di oscura origine ma legato al numero 10, 
importante in sede politico-religiosa. 
Un magistrato incaricato di fondare una 
città determina prima, prendendo gli au-
spici, il luogo da dare al centro della futura 
colonia all 'incrocio dei due assi: cardine e 
decumano (inauguratio). Qui egli pone la 
«groma», s trumento di misura per deter-
minare la linea del decumano; poi traccia 
il cardine. Si misurano poi sui due assi di-
stanze uguali a partire dall ' intersezione, se-
condo le misure che si vogliono dare alla 
colonia. Là saranno le porte principali. 
Il tracciato della cerchia materializzerà il 
quadrato di cui cardine e decumano sono 

le mediane. La città avrà quattro porte, 
una a ciascuno dei punti cardinali (limita-
tio). Vie secondarie saranno poi tracciate a 
scacchiera: formeranno le insulae, divise 
poi fra gli abitanti secondo il rango e la 
funzione di ciascuno. In basso le tabernae 
(negozi) e le abitazioni più signorili con ac-
qua corrente; più in lato i «cenacula» (ap-
partamenti per le classi medie ed inferiori 
senza servizi privati né riscaldamento). 
Della zona divisa con questa quadrettatura 
— che ripeteva in scala minore la «centu-
riatio» praticata per i terreni agricoli — si 
preparava una pianta in bronzo, di cui una 
copia restava nel capoluogo della colonia, 
ed un'al tra era mandata a Roma. 
Era questo un processo artificiale, simile a 
quello tracciato ogni sera per gli accampa-
menti degli eserciti. 
Ma nella fondazione di una città c'è assai 
di più: la religiosità dell 'atto (consacratio). 
Il rituale è stato ben descritto dagli autori: 
rivestito da una toga drappeggiata all 'anti-
ca, il fondatore prende gli auspici per assi-
curarsi con visibili segni che gli dei non si 
oppongono alla creazione, in quel luogo, 
di una città. 
Con un aratro di bronzo — testimone del-
l 'antichità del rito — aggiogato ad una giu-
menta e a un toro bianchi, egli traccia un 
solco intorno al perimetro scelto, dove si 
devono innalzare le mura. La terra solleva-
ta deve ricadere tutta all ' interno della cin-
ta; le zolle spinte all 'esterno vengono accu-
ratamente raccolte. Giunto al luogo previ-
sto per le porte, solleva il vomere, lascian-
do l'accesso libero dalla consacrazione. 
Dalla terra rotta sorgono le divinità infer-
nali che prendono possesso del fossato ren-
dendolo invalicabile (si spiega così il sacri-
legio leggendario di Remo). 
Altri due riti completavano la fondazione: 
lo scavo di una fossa circolare chiamata 
« m u n d u s » in cui erano deposte offerte al 
re degli Inferi e la fondazione, in area so-
praelevata o su un podio, del Campidoglio 
con la triplice cella dedicata a Giove, Giu-
none, Minerva. 
E interessante ricordare ancora come i due 
assi cardine e decumano siano stati intesi 
dagli antichi come linee di forza dell 'uni-
verso; il rituale della loro sistemazione, 
così come il nome dello strumento dei gro-
matici e il culto demonologico dei confini 
della città, sono senza dubbio di origine 
etrusca, quindi con radici ben profonde ed 
antiche nella civiltà italica. 

Chiariti, con le indagini sulla natura 
della città romana, i principi generali 

delle fondazioni, passiamo ora ad esamina-
re un altro aspetto dello stanziamento ro-
mano in Piemonte. 
Le genti liguri celtizzate che i Romani in-
contrarono nelle loro prime incursioni in 
queste terre erano i Salassi, i Segusini, i 
Bagienni, gli Statielli, i Taurini. 
Ricordiamo che Polibio racconta che 
quando i Romani si affacciarono, nel I sec. 
a.C., sulle rive del Po, trovarono che tutto 
il paese era occupato dai Galli. 
Una delle prime preoccupazioni fu la pos-
sibilità di controllare i passi alpini: Mons 
Matrona in vai di Susa (Monginevro); 
Mons Poeninus e Alpis Graia (Gran S. 
Bernardo e Piccolo S. Bernardo) in vai 
d'Aosta. L'esempio di Annibale faceva te-
mere di là le nuove invasioni. 
In valle d 'Aosta, contro i Salassi, molte fu-
rono le spedizioni ed anche gli insuccessi. 
Nel periodo che va dal 100 a.C., anno del-
la fondazione di Eporedia (Ivrea), al 25 
a.C., anno della costituzione di Augusta 
Praetoria Salassorum (Aosta), le lotte furo-
no strenue. 
In vai di Susa, con i Segusini, si seguì una 
politica più accattivante e giocata d'astuzia 
in alleanze sempre più strette e rapporti 
più amichevoli con il re locale Donno e 
con suo figlio Cozio. 
Determinante sarà anche qui, come in al-
tre parti d'Italia, l 'opera pacificatrice di 
Augusto che nel 6 a.C. potrà dedicare il 
trofeo della Turbie citando nella iscrizio-
ne, conservataci da Plinio, tutti i popoli 
vinti. 
La penetrazione romana in Piemonte si at-
tua per gradi, garantendo sopravvivenza al 
substrato culturale gallico così da costitui-
re, anche qui come in Francia, una facies 
che si può definire gallo-romana. 
Se infatti osserviamo la struttura dei nostri 
centri storici vi riconosciamo tre tipi di ro-
manizzazione. Una prima conserva l'a-
spetto originario regolarizzato da una im-
postazione viaria di tipo latino (è il caso di 
Susa) che è costituita dal nucleo primitivo 
della reggia di Cozio. Un secondo tipo pre-
vede la fondazione romana su un centro 
preesistente che risulta del tutto trasforma-
to dall 'azione dei gromatici in una nuova 
regolarità distributiva (è il caso di Epore-
dia). Un terzo tipo prevede una fondazione 
del tutto nuova, legata ad un vero e pro-
prio accampamento romano (sistema della 



castrametatio) (è il caso di Aosta e di Tori-
no). 

y imitando ora alle città di Torino, Ao-
sta e Susa e ad alcuni loro monumen-

ti la nostra indagine, siamo portati a veder-
le come tre punti di partenza per gli itine-
rari alpini a cui i Romani , come abbiamo 
già detto, diedero grande importanza. 
Dalle loro porte muove quella rete viaria 
internazionale che essi organizzarono in 
modo duraturo e moderno mantenendone 
e sfruttandone i vantaggi strategici e com-
merciali. 
Due «routes romaines des Gaules» parti-
vano dunque dal Piemonte: una lungo la 
valle della Dora Riparia, l 'altra lungo 
quella della Dora Baltea, correndo sempre 
a mezza costa nella montagna per evitare il 
pericolo delle piene dei fiumi. 
La pr ima, che veniva da Roma, usciva dal-
la porta torinese detta Segusina e volgeva 
verso la valle della Dora Riparia. Era sel-
ciata con cubi poliedrici di sarizzo. Con-
sentiva il passaggio a due veicoli appaiati. 
Passava a Quintum lapidem (Regina Mar-
gherita), toccava Ocelum (Drubiaglio). 
Raggiungeva dopo 40 miglia Segusium 
(Susa). Di qui saliva al Mons Matrona 
(Monginevro) e di lì scendeva nella gallica 
Brigantio (Brianpon). 
Non molte tracce ne restano: solo alcuni 
tagli nella parte rocciosa e la «stat io» sa-
cello del Giove Dolichenus, forse identifi-
cato nel cosiddetto Maometto a S. Didero, 
presso Borgone di Susa. 
La seconda via, costruita sulla valle della 
Dora Baltea, con audacissimi tagli oggi an-
cora visibili a Donnaz ed a Pierre Taillée o 
con costruzioni ardite e archi su fiumi e 
precipizi, come a Bard, Léverogne, Rhu-
naz, saliva ai due valichi rispettivamente 
del Monte Pennino (Gran San Bernardo) e 
dell 'Alpis Graia (Piccolo San Bernardo). 
Strabone ci narra della attività di Agrippa, 
architetto di Augusto, come costruttore 
delle strade da Lugdunum (Lione) per i Sa-
lassi (vai d'Aosta). 
Gli itinerari antichi che erano «pie tà» 
come la tavola Peutingeriana — una vera 
carta stradale avanti lettera — o «scripta» 
come l 'Antoniniano (una guida internazio-
nale) indicavano nella valle d 'Aosta due 
strade: una da Augusta Praetoria attraver-
so l 'Alpis Graia raggiungeva Tarantasia e 

Vienna (Lione), lunga miglia 164; una se-
conda da Augusta Praetoria per l 'Alpis 
Poenina scendeva ad Octodurus (Marti-
gny), a Lacus Lausanus (Losanna), a Gena-
va (Ginevra) e Vienna (Lione) per 227 mi-
glia. Lungo tutte le strade romane erano si-
stemate mansiones per i viandanti e statio-
nes o mutationes per i cavalli, palatia per 
gli imperatori ed anche piccoli sacelli dedi-
cati a varie divinità; un sistema di sicurez-
za per chi viaggiava sulla raeda gallica a 
quattro ruote — un veicolo allora di mag-
giore comodità — o sul lisium o carro leg-
gero, sulla carpento o carruca di uso ceri-
moniale o sulle più limitate sella, biga, lec-
tica, utilitarie di quei tempi. 
Considerata la struttura della rete viaria 
che oltre alle grandi vie galliche presentava 
tutta una serie di viae, actus, itinera, calles, 
ambitus o strade minori, veniamo ora in 
concreto ad esaminare alcuni resti archeo-
logici di questa parte del Piemonte roma-
nizzato e cerchiamo di inserirli in quella 
civiltà urbana che i Romani seppero im-
portare in tutti i territori conquistati. 
Goethe nel suo «Viaggio in Italia» li para-
gona ad una «seconda natura che opera a 
fini civili», riconoscendoli validi come gli 
elementi della natura per grandezza, sem-
plicità, ripartizione dei motivi elementari. 

Nella Porta Palatina di Tor ino sono vi-
sibili sulla destra i resti della cinta 

muraria della città che occupava quaranta-
sette ettari con ventimila abitanti circa. 
L' interno delle mura era formato da un'o-
pera a sacco rivestita di opus incertum di 
ciottoli spaccati e disposti a corsi orizzon-
tali. U n doppio filare di mattoni interrom-
peva ed ordinava i piani di posa, realizzan-
do una dicromia ritmica sulla parete; nella 
parte esterna il rivestimento era una com-
patta superficie di rossi mattoni. 
È una delle quat t ro porte principali della 
cinta romana che si aprivano in corrispon-
denza dei due assi della città. 
La porta i cui cospicui resti sono visibili 
all ' interno del Palazzo Madama — detta, a 
seconda degli autori , Praetoria o Decuma-
na — si apriva ad est sul decumano massi-
mo. 
A sud il Cardo — attuale Via San T o m m a -
so — terminava con la Porta Marmorea o 
Principalis Dextera, del tutto perduta, si-
tuata circa nell 'area dell 'attuale chiesa di 

Fig. 6. La torre del Pailleron. restaurata da d'Andra-
de, nelle mura di Aosta. 
Fig. 7. Ad Aosta l'arco di Augusto. 
Fig. 8. L'arco augusteo a Susa. 
Fig. 9. Da un'antica stampa H ponte-acquedotto del 
Pondel, in Val di Cogne. 
Fig. IO. L'acquedotto di Acqui. 

Santa Teresa. Ce ne rimangono tracce in 
alcuni disegni del sec. XVI (nella fantasio-
sa interpretazione del Sangallo). 
Ad ovest il decumano si apriva nella Porta 
Segusina, anch'essa perduta. 
Verso Roma si apriva dunque a nord la 
Porta Principalis Sinistra o Palatina, com-
posta di due torri di sedici lati poggianti su 
un tronco di piramide di mattoni a risega, 
con interturrio aperto su quattro fornici, 



8 due più grandi per i veicoli e due più pic-
coli per i pedoni. Oggi sopra i fornici cor-
rono due gallerie: con archetti l ' inferiore, 
con finestre rettangolari la superiore; i for-
nici maggiori venivano chiusi con saraci-
nesche (cataractae) azionate da sostegni nei 
piani superiori. Questa porta ebbe in origi-
ne la «s ta t io» per il corpo di guardia, ad-
dossata al l ' interturrio di cui r imane qual-
che traccia. 
Le finestre, aperte sui lati delle torri, salva-
guardavano la città da assalti da ogni dire-
zione. 
Sulla parte esterna sono visibili paraste, 
trabeazioni e modana ture di notevole ele-
ganza, che possono confermare la datazio-
ne del monumen to ad un periodo prece-
dente a quello flavio-traianeo a cui molti 
vorrebbero posticiparla (Carducci). La 
s trut tura del paramento , pur con le varie 
ricostruzioni non sempre felici, rivela una 
certa finezza di tratti ed eleganza di profi-

9 lature. 
Le vicende subite dalla porta nei secoli ne 
hanno certamente alterato in parte l 'aspet-
to originale, e l 'eleganza quasi di palazzo 
signorile che le ha dato il nome, anche se 
recenti restauri hanno cercato di reintegra-
re al massimo ciò che resta nella forma 
originaria. 
Poiché le mura non avevano fossato ester-
no, non esisteva ponte levatoio, che fu fat-
to solo nel medioevo. Ancora verso nord 
ne è visibile l ' incastro. 
La Porta Praetoria di Aosta, in grossi bloc-
chi di puddiuga con fronti rivestite di lastre 
di bardiglio verde di Aymavilles, ha aspet-
to difensivo che risalta se immagin iamo il 
p iano stradale ribassato di un paio di metri 
e il coronamento — oggi perduto — nella 
sua interezza. 
Nicchie con statue erano ai lati dei fornici. 
Il cortile d 'a rmi chiuso fra le due facciate è 
uno dei più grandi noti; porte a saracinesca 
chiudevano anche qui i tre fornici. Sempre 

10 ad Aosta vicino alla Tor re di Bramafam 
sono stati scoperti cospicui avanzi della 
Porta Principalis Dextera con un solo for-
nice e due torri ai lati. 
U n a porta centrale tra due torrioni è pre-
sente anche a Susa nella cosiddetta porta 
Savoia. 
Le trasformazioni del '600 hanno alterato 
la parte bassa delle torri e dell ' interturrio: 
prevale infatti l 'aspetto a difesa dei baluar-
di. 
Le aper ture delle finestre delle torri e del-

l ' interturrio, sfalsate ai vari piani, richia-
mano alcune aperture della cinta aurel iana 
di Roma (Barocelli). La datazione è quindi 
in ètà tardo-antica. È visibile dal l ' in terno il 
corridoio di ronda sostenuto da un voltino. 

Il pat to di amicizia che legò i Romani 
ai regoli segusini Donno e Cozio offrì 

a questa città particolari raffinatezze ed 
eleganze che sono rilevabili anche in opere 
come le cosiddette Te rme Graziane, che 
sono, secondo il Barocelli, avanzi di un 
grande acquedotto. Altre ipotesi ha propo-
sto il Taramell i considerando i due archi 
maestosi inseriti in un sistema difensivo 
della cittadella: altra ipotesi ancora più re-
cente li pone in relazione con un culto sa-
crale dedicato allo stesso Cozio, che si dice 
sepolto in un torrione adiacente: questo 
spiegherebbe anche la presenza di numero-
se coppelle e canaletti per offerte druidiche 
ancora oggi visibili ai piedi di una roccia 
adiacente agli archi, che — in grossi bloc-
chi calcarei — vanno a collegarsi con un 
grande torr ione rotondo a pochi passi dal-
l 'arco di Augusto. 
La via delle Gallie che attraverso Susa 
conduceva al Monginevro passava in que-
ste vicinanze dopo avere incontrato nella 
pr ima parte della valle alcune stationes e 
mansiones. 
U n a di queste può essere stata nei pressi di 
San Didero, vicino a Borgone, dove su un 
masso erratico (oggi minacciato dalla vici-
na cava) si nota il cosiddetto « M a o m e t t o » , 
un rilievo in pietra corroso che gli archeo-
logi hanno ravvisato in un Giove Doliche-
no, divinità a cui erano part icolarmente le-
gati i legionari a partire dal secondo secolo 
d.C. Qui sono state anche ritrovate monete 
romane ed un 'aquila di bronzo. 
L'altra grande via romana delle Gallie in 
vai d 'Aosta , nel paese dei Salassi, presenta 
a mezza costa il caratteristico taglio di 
Donnaz: li è ben visibile la colonna miliare 
monolit ica che indicava la distanza. La 
precisione dei costruttori è riconoscibile 
nel passaggio ricavato sotto la roccia come 
una vera porta sulla quale è tracciata la sa-
goma dei blocchi a fingerne la costruzione. 
Nella carreggiata sono ben visibili i solchi 
lasciati dai carri e perf ino le scalpellature 
orizzontali fatte ad impedire che i cavalli 
scivolassero. L'opera è veramente corag-
giosa ed imponente . 



Il ponte sul Lys a Pont St. Martin è una 
delle più belle opere di ingegneria antiche. 
Ricerca pittorica e funzionalità vi si accor-
dano in rara eleganza. I conci sono perfet-
tamente lavorati e realizzano una massa 
chiaroscurale ben ritmata; è del I secolo, 
quando la colonizzazione ormai consolida-
ta poteva permettersi ricerche di raffinata 
cultura. Sulle imposte i conci sono disposti 
con calcolata connessione poligonale. 

1 monument i commemorati-vi rappre-
sentano un capitolo diverso nella ti-

pologia architettonica romana. Superata la 
primaria funzione di passaggio e di soste-
gno e destinati a scopi onorari, gli archi 
sorsero soprattutto in età augustea come 
simboli di pacificazione, di volontà di sere-
na collaborazione, stabilito sicuramente il 
possesso, con i popoli vinti. 
L'arco di Augusto ad Aosta ha struttura 
salda, massiccia, indice di una volontà di 
mostrare agli indomiti Salassi il segno del-
la potenza romana. Dalla mole severa del-
l'arco a tutto sesto sottolineato da eleganti 
modanature, dalle semicolonne corinzie 
che ripartiscono le facciate, dal fregio dori-
co ben ri tmato, p romana un senso della si-
cura saggezza di un valente architetto. 
Nel medioevo vi fu inserito un Santo Vol-
to, «Saint Vout», poi sostituito dal Croce-
fisso. Monsù Pingon nel 1550 descrisse 
l'arco di Aosta «miro erectu artifìcio». Lo 
disegnarono, nella sua semplice bellezza, il 
Procaccini e il Piranesi. 
Oggi domina, simbolo di grandezza del 
passato, la città di Aosta, a ragione detta la 
Roma delle Alpi. 

Ben diverso carattere quello dell 'Arco det-
to di Cozio a Susa. Testimonia il patto di 
Donno e Cozio — che conservarono attri-
buti regali per la personale amicizia con 
Cesare ed Augusto — in forme eleganti, 
capaci di raccontare con espressioni narra-
tive un po ' ingenue le cerimonie della cit-
tà. L'arcata è snella, le modasa ture ben 
profilate, il fregio continuo. In esso sono 
rappresentate alcune scene relative al patto 
concluso tra segusini e romani che consen-
tiva agli abitanti di 14 città di assumere la 
cittadinanza romana e che concedeva al re 
Cozio il titolo di praefectus (9-8 a.C.) e la 
facoltà di dichiararsi eques romanus. 
Con una tecnica evidente opera di mae-
stranze locali sono rappresentati il sacrifi-

cio dei «suovetaurilia» con sacerdote ben-
dato, victimarii, bucinatores\ e dalla parte 
opposta Cozio praefectus con i fasci e le 
scuri. Il fregio appare di ben chiara propa-
ganda politica. 
Entro il fornice si iscrive la vetta del Roc-
ciamelone, sacra come il Monginevro alle 
celtiche Matres o matronae. A partire dal 
III sec. l 'arco fu circondato da mura che gli 
furono avvicinate. La porta del castello gli 
fu più tardi addossata. Se ne possono am-
mirare i particolari eleganti e raffinati nelle 
colonne corinzie scanalate e nella ricca tra-
beazione decorata, nell 'architrave ripartito 
orizzontalmente. Le figurine rappresentate 
hanno abiti di foggia celtica e si muovono 
con un certo impaccio. È questa l'espres-
sione della mano d'opera locale, che ha la-
sciato il suo stile e la sua traccia dell 'opera 
augustea. La snellezza del vertice della co-
lonnina — di evidente estrazione templare 
ellenizzante — conferma la destinazione 
sacrale e politica dell 'arco onorario (Man-
suelli). 
Passiamo ad un 'opera che qualcuno ha vo-
luto porre fra i monument i commemorat i -
vi: si tratta del cosiddetto Turriglio a Santa 
Vittoria d 'Alba. Poggiato su un robusto 
basamento quadrato sta il rudere di un 
mausoleo circolare con quat tro nicchie 
orientate ai quat tro punti cardinali. È al 
centro di una platea rettangolare, recinta 
da un muro robusto che presenta fori di 
scarico di acque collegate con tubazioni in 
cotto. Evidentemente vi era una compo-
nente idrica fondamentale all'edificio. Il 
prof. Carducci propone di considerarlo un 
mausoleo-ninfeo, tipo onorario largamente 
diffuso in epoca romana. La mancanza di 
un apparato epigrafico rende difficile la de-
stinazione storica dell 'opera. 

T | ltima fra le tipologie architettoniche 
^ qui presentate è l 'acquedotto. Scarsi 

resti sono in Piemonte di queste vitali in-
frastrutture, servizi necessari in un 'epoca 
di civili costumi quale fu quella romana. 
Utilizzavano acque di sorgente o di fiume 
filtrata, incanalata in un condotto rivestito 
con intonaco di mattoni in polvere (opus 
signinum) coperto ma ispezionabile ed ae-
rato, con pendenza il più possibile costante 
per uno scorrimento regolare dell 'acqua. 
Sollevati spesso con maestose arcate, gli 
acquedotti romani sono forniti di vasche di 

decantazione (piscinae limariae) e di va-
sche di distribuzione (castella); attraverso 
calices di bronzo l 'acqua è avviata alle 
condutture cittadine fatte di spezzoni di 
tubi di piombo (fìstulae). In provincia 
spesso gli acquedotti assunsero il ruolo di 
opere monumental i ed impressionanti: il 
popolo li soprannominò Ponti del diavolo, 
attribuendovi poteri soprannaturali . 
In Piemonte resta unico l 'esempio di Ac-
qui. Aquae Satiellae fu celebre fin dall 'an-
tichità per la sua fonte bollente intorno 
alla quale in età romana sorsero ambienti 
fastosamente decorati di cui resta qualche 
ricordo in frammenti musivi. Cinque gran-
di arcate e due pilastri isolati ancora si in-
nalzano sul greto della Bormida a testimo-
niare l 'approvvigionamento idrico della 
città, conferendo un curioso sapore di 
campagna romana alla nostra terra. 
È un emblema dell'ingegneria romana, ne-
cessario in questa città celebrata dai tempi 
più antichi per le sue sorgenti e le sue ter-
me. Magistrati ne erano i ratores aquarum, 
che Augusto organizzò sostenuto dal fido 
Agrippa. 

La prospettiva delle belle arcate si eleva 
con altissime strutture che hanno già subi-
to varie opere di consolidamento e di re-
stauro ma che riescono ancora a sottoli-
neare con l 'unione di forma elegante e di 
semplice utilità uno degli indimenticabili 
insegnamenti dei costruttori romani. 

• 

_ 



IL SETTORE TESSILE-ABBIGLIAMENTO 
IN ITALIA E IN PIEMONTE 

Le pagine che seguono propongono uno stralcio di alcuni capitoli di una specifica ampia 
ricerca svolta dalla Fondazione << Vera Nocentini» di Torino. Lo studio è stato finanzia-
to dall'istituto camerale torinese. 

1. IL SETTORE TESSILE 
IN ITALIA 

1.1. La produzione 

Tutta l'analisi sarà incentrata sul rapporto 
tra il settore tessile ed il complesso delle 
industrie manifatturiere. Particolare rile-
vanza viene data al valore aggiunto, come 
misura più omogenea per i raffronti e l 'u-
nica confrontabile con i valori forniti dalla 
contabilità nazionale. I dati sono riportati 
nella tab. 1. 
Negli anni 1975-1981 l 'andamento del va-
lore aggiunto nel settore tessile sembra 
avere una dinamica propria che non segue 
quella della manifat tura nel suo comples-
so: gli indicatori dell 'incidenza del settore 
tessile sulla manifattura in termini di valo-
re aggiunto non sono infatti costanti ma 
bensì crescono dal 1975 al 1977, cadono 
bruscamente nel 1978, si r iprendono nel 
1979 e restano stabili nel 1980, per ricade-
re nel 1981, sempre però su valori più bas-
si di quelli del 76/77. 
Anche in termini di fatturato, l 'andamento 
dell 'incidenza del settore tessile sul totale 
della manifattura ha una dinamica pro-
pria; inoltre, gli indici in termini di fattu-
rato sono più bassi di quelli in valore ag-
giunto per tutto il periodo, ed in particola-
re nell '80 e 81. 
Questo fenomeno si riflette nel rapporto 
valore aggiunto/fatturato: il settore tessile 
presenta, infatti, un valore più alto di tali 
indicatori rispetto alla manifat tura e, no-
nostante che per ambedue si registri un an-
damento decrescente durante il periodo 
considerato, l'indice del settore tessile per-
de un po ' meno di quello delle manifatture 
nell 'insieme. 
Questo dato sembrerebbe indicare che le 
imprese tessili sono riuscite, meglio della 
media di quelle italiane, a salvaguardare 
dei margini operativi più elevati pur non 
spuntando incrementi nei prezzi di vendita 
superiori a quelli mediamente ottenuti dal-
le imprese industriali in genere. 
Il peso occupazionale del settore tessile 
sulla manifattura tende a diminuire per 
tutto il periodo, ovvero il settore espelle 

più manodopera che non la manifattura 
nel suo complesso. Se si guarda poi al rap-
porto valore aggiunto/addetti, si nota però 
che esso è, sì, minore di quello della mani-
fattura, ma che cresce maggiormente: si 
potrebbe cioè pensare che accanto ad una 
riduzione occupazionale del settore più 
che proporzionale rispetto alla manifattu-
ra, si verifichino anche processi di ristrut-
turazione produttiva e di introduzione di 
macchinario a più alta tecnologia, che per-
mettono una maggiore creazione di valore 
aggiunto con un minore numero di addetti. 
Se si esamina non l ' intero settore, ma i 
suoi due comparti maggiori, il laniero ed il 
cotoniero, si nota come, sia in termini di 
valore aggiunto che di fatturato che di nu-
mero di addetti, il comparto cotoniero ab-
bia un'incidenza maggiore sul settore tessi-
le nel suo complesso, di quello laniero e 
presenti indici di valore aggiunto più alti 
di quelli del fatturato. Se si guarda però 
agli andamenti , si nota che nel cotoniero 
gli indici sono decrescenti per tutte e tre le 
grandezze, mentre il comparto laniero pre-
senta delle riduzioni solo nel numero degli 
addetti ed in misura inferiore sia del coto-
niero che del tessile nell 'insieme. 
Il cotoniero, cioè, vede diminuire sia l 'in-
dice del fatturato che quello del valore ag-
giunto, e quest 'ul t imo in misura maggiore 
del primo: se si guarda ai rapporti valore 
aggiunto/fatturato e valore aggiunto/addet-
ti si nota che il cotoniero perde molto ri-
spetto al pr imo e cresce meno rispetto al 
secondo dei due indicatori. 
Il comparto laniero, invece, pur avendo 
valori inferiori degli indicatori citati, vede 
accrescersi la propria incidenza sul settore 
tessile ed in misura maggiore in termini di 
valore aggiunto che di fatturato: è in que-
sto comparto, infatti, che si registrano le 
minori flessioni del rapporto valore ag-
giunto/fatturato ed i maggiori incrementi 
del rapporto valore aggiunto/addetti. 
Le tendenze descritte vengono confermate 
anche dai trend, nei quali appare come il 
comparto laniero cresca in termini sia di 
valore aggiunto che di fatturato non solo 
più del cotoniero ma anche più del tessile 
nell'insieme, con un divario massimo nel-
l'80. 



Sin te t izzando al mas s imo le in formaz ion i 
ot tenibi l i dai dat i , si p u ò r iassumere sche-
ma t i camen te : 
— il valore aggiunto p rodo t to dal set tore 
tessile ca la m e n o di q u a n t o cali il f a t tu ra to 
r ispet to alla man i fa t tu ra : il rapporto valore 
aggiunto/fatturato infatti, cala nel settore 
tessile meno di quanto cali nella manifat-
tura nel complesso; 
— ciò sembra d o v u t o più al c o m p a r t o la-

niero che al co toniero : il p r i m o infat t i , 
vede crescere la p ropr i a incidenza in ter-
min i di valore aggiunto men t r e quel la del 
secondo cala e la vede crescere più che in 
te rmin i di fa t tu ra to ; 
— il set tore tessile perde di incidenza sul 
to ta le de l l ' occupaz ione man i fa t tu r i e ra , in 
m o d o con t inuo , nonos tan te che il r a p p o r t o 
valore aggiunto /adde t t i sia maggiore di 
que l lo della man i f a t t u r a ; 

— a n c h e in ques to caso è il c o m p a r t o la-
niero a perdere m e n o sul tessile in te rmini 
di occupaz ione e ad avere il più a l to rap-
por to va lore aggiunto/addet t i ; 
— il 1981 pare essere s ta to un a n n o di cri-
si eccez iona lmente grave, p iù grave della 
media del le az iende mani fa t tu r ie re . 

Tab. 1 - Incidenza del settore tessile sul totale manifatturiero e dei comparti laniero e cotoniero sul tessile rispetto al valore aggiunto, al fatturato e all'occupazione 

RAPPORTI 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 

% TESSILE/MANIFATTURIERO 
VALORE AGGIUNTO 6,94 7,55 7,59 7,14 7,41 7,40 6,96 

FATTURATO 5,92 6,48 6,57 6,13 6,41 5,99 5,82 
ADDETTI 9,7 9,4 9,2 8,9 8,8 8,6 8,39 

% LANIERO/TESSILE 
VALORE AGGIUNTO 21,53 23,45 23,65 22,59 22,56 23,41 21,56 
FATTURATO 22,96 24,44 23,98 23,28 22,86 23,79 22,89 
ADDETTI 20,80 20,80 20,77 20,06 20,09 20,23 20,33 

% COTONIERO/TESSILE 
VALORE AGGIUNTO 25,58 26,36 24,66 23,44 24,38 24,08 21,86 

FATTURATO 24,13 25,74 24,48 23,62 23,76 23,52 21,59 
ADDETTI 26,30 26,39 25,82 25,13 25,31 25,23 24,62 

VA/FATTURATO 
MANIFATTURIERO 34,10 33,05 32,30 31,72 30,99 30,69 29,08 
TESSILE 39,97 38,54 37,28 36,42 35,67 36,28 34,75 
LANIERO 37,49 36,99 36,76 35,32 35,21 35,69 32,73 
COTONIERO 42,38 39,46 37,55 36.14 36,60 37,14 35,19 

VA/ADDETTI 
MANIFATTURIERO 744,82 977,35 1136,10 1298,05 1588,92 1929,83 2291,14 

TESSILE 532,58 785,81 935,47 1032,80 1360,10 1626,15 1899,10 

LANIERO 551,20 885,90 1065,05 1162,88 1527,30 1880,93 2014,38 

COTONIERO 518,06 7849,40 893,42 963,32 1309,81 1552 1686,31 

Fonte: elaborazioni su dati Istat 

Tab. 2 - Struttura dell'industria tessile e cotoniera: numero di unità produttive e di addetti e variazioni dal 1971 al 1981 degli stessi e delle dimensioni medie 
per classi dimensionali 

UNITÀ LOCALI ADDETTI DIMENSIONI MEDIE 

DI ADDETTI 1971 1981 Var.% 1971 1981 Var.% 1971 1981 Var.% 

INDUSTRIA TESSILE 
FINO A 9 41.542 50.663 + 22 82.545 112.841 + 36,7 1,99 2,28 + 14,6 

DA 10 A 99 6765 8511 + 25,8 190.178 205.786 + 8,2 28,11 24,18 - 14 

DA 100 A 499 871 728 - 16,4 175.293 137.650 - 2 1 , 5 201,26 189,08 - 6 

DA 500 A 999 87 40 - 5 4 59.785 26.045 - 5 6 , 4 687,18 651,12 - 5 , 3 

1000 E OLTRE 22 7 - 6 8 , 2 35.107 11.101 - 6 8 , 4 1505,77 1585,86 - 0 , 6 

TOTALE 49.287 59.949 + 21,6 542.908 493.423 - 9 , 1 11,01 8,23 - 2 5 

FINO A 99 48.307 59.174 + 22,5 272.723 318.627 + 16,8 5,64 5,38 - 4 , 6 

DA 100 A 1000 E OLTRE 980 775 - 2 1 270.185 174.796 - 3 5 , 3 275,70 225,54 - 18,2 

INDUSTRIA COTONIERA 
FINO A 9 1521 1474 - 3 , 1 4400 4664 + 6 2,89 3,16 + 9,3 

DA 10 A 99 672 646 - 3 , 9 21.241 19.734 - 7 , 1 31,61 30,55 - 3 , 4 

DA 100 A 499 224 183 - 18,3 52.963 39.967 - 2 4 , 5 236,44 218,4 - 7 , 6 

DA 500 A 999 31 16 - 4 8 , 4 20.960 10.721 - 4 8 , 9 676,13 670,06 - 0 , 9 

1000 E OLTRE 10 2 - 8 0 15.532 3577 - 7 7 1553,2 1788,5 + 15,2 

TOTALE 2458 2321 - 5 , 6 115.096 78.663 - 3 1 , 7 46,83 33,89 - 2 7 , 6 3 

Fonte: eleborazioni su dati censimenti 



1.2. La struttura industriale. 
I censimenti 1971 e 1981 

II settore sembra caratterizzato da una cre-
scita del numero delle unità produt t ive con 
meno di cento addetti (tab. 2), un po ' più 
accentuata nelle classi dai 10 ai 99 addetti , 
e da un calo, che aumen ta con il crescere 
delle dimensioni delle unità produt t ive con 
oltre 100 addetti; questa d iminuzione è 

mol to accentuata nelle unità oltre i 1.000 
addetti , ingente in quelle fino ai 500 addet-
ti e più contenuta tra i 100 ed i 500 addet-
ti. 
In termini di occupazione si riscontra un 
a u m e n t o del numero di addetti nelle im-
prese fino a 100 addetti , molto più accen-
tua to nelle unità fino a 9 addetti , ed un 
calo, più drastico, nelle unità di maggiori 
dimensioni , oltre i 100 addetti ( -35%). 

Tra le unità fino a 100 addetti , sembra si 
stia verificando una ricerca di dimensione 
ott ima che spinge le unità fino a 9 addetti 
ad ingrandirsi (+14%) e quelle dai 10 ai 
100 a ridimensionarsi verso il basso 
( -14%). 
Come risulta da queste modificazioni, il 
peso delle unità fino a 100 addetti sulla 
struttura industriale del settore tessile cre-
sce sia in termini di numero di unità che in 
termini di addetti, mentre cala da tutti e 
due i lati il peso delle unità con oltre 100 
addetti. 
Prendendo come soglia di concentrazione 
una concentrazione al 90%, il settore è 
concentrato al 98,7% in unità con meno di 
100 addetti, con un aumento dal 1971 del-
lo 0,7% mentre l 'occupazione si concentra 
nelle classi fino a 500 addetti al 92,5% con 
un aumento del 12,12% dal 1971. 
Il compar to cotoniero vede diminuire il 
numero di tutte le unità produtt ive e in 
modo crescente quanto più crescono le di-
mensioni delle classi considerate: mentre 
infatti il numero delle unità produtt ive nel-
le classi sino a 99 addetti cala di poco (tab. 
6) ( -3 ,1% e -3 ,9%) , le perdite tra le unità 
oltre i 100 addetti sono maggiori ( - 1 8 % , 
- 4 8 % , - 8 0 % ) . 
Per quello che riguarda l 'occupazione, si 
nota la crescita nelle unità fino a 9 addetti 
ed un lieve calo nella classe successiva: si 
potrebbe cioè pensare che anche sei coto-
niero ci sia una ricerca di dimensione otti-
ma probabi lmente legata, qui, alle esigenze 
di maggiore flessibilità ed al l ' introduzione 
di macchinari tecnologicamente avanzati 
(il cotoniero è il compar to con il maggiore 
tasso di giovinezza dei macchinari all ' in-
terno di un settore tessile che è al p r imo 
posto nel l 'ambito C.E.E. rispetto alla dif-
fusione tecnologica secondo le ricerche ef-
fettuate dall 'Assocotone). 
C 'è infine da notare che anche nelle unità 
dai 1.000 addetti in sù le dimensioni au-
mentano, ma in questo caso a fronte di un 
calo del numero delle unità dell '80%. 
Come conseguenza globale si verifica che, 
nonostante che le unità con meno di 100 
addetti d iminuiscano di numero , il loro 
peso sul totale cotoniero aumenta , sia 
come numero di unità che come peso oc-
cupazionale. 

Si accresce, in termini di occupazione, an-
che il peso della classe tra i 100 e i 500 ad-
detti, mentre cala, ma meno che nel tessile 
nel complesso, il peso della classe dai 500 



ai 1.000 addetti e crolla, come nel tessile, 
l ' incidenza della classe successiva. 
La s trut tura del compar to cotoniero appa-
re così meno concentrata nelle pr ime due 
classi di quella dell ' industria tessile, sia in 
termini di addetti che in termini di numero 
di unità produtt ive. 

1.3. Produzione, consumo, importazioni ed 
esportazioni 

Come andamen to generale si nota che fino 
al '78, q u a n d o il consumo diminuiva in 
quant i tà fisiche, ' a lavano anche le impor-
tazioni e la produzione mentre crescevano, 
probabi lmente grazie alla svalutazione, le 
esportazioni, sia come valore assoluto che 
come quota di produzione esportata. 
Dal 1978 in poi, questo f e n o m e s o non rie-
sce più a ripetersi in modo così netto. Nei 
filati infatti, dal 1978 in poi, quando si ri-
scontra una crescita delle esportazioni que-
sta è accompagnata o dal calo dei consumi 
e dalla crescita delle importazioni (insieme 
alle esportazioni, 1981) o dal crescere di 
tutte le enti tà (1979). 
Il fatto che non si riesca a recuperare com-
petitività è assai manifesto nel 1980; si 
nota infatti che a fronte di un calo della 
produzione, del consumo e delle importa-
zioni (che si era verificato anche nel 1977) 
non si registra più una crescita di esporta-
zioni ma una flessione delle stesse che se-
gue il decrescere delle altre entità. 
Nei tessuti, dal 1978 in poi, la quota di 
produzione esportata cont inua a calare 
mentre il volume delle esportazioni solo se 
cala il consumo o se cresce la quota di con-
sumo che si dirige verso beni importat i . 
Si potrebbe avanzare l 'ipotesi che questa 
difficoltà, r iscontrata dopo il 1978, di recu-
perare in termini di esportazioni ciò che si 
perde con la contrazione dei mercati inter-
ni, sia legata al tipo di competi t ivi tà su cui 
si basa il settore, affidata cioè ai prezzi: 
con l ' introduzione nel 1978 del sistema 
monetar io europeo non è più stato possibi-
le, se non in misura l imitata, recuperare 
competi t ivi tà svalutando e, a meno che 
non si punt i su altri fattori per mantenere 
alta la d o m a n d a estera dei nostri prodott i , 
la competi t ivi tà diminuisce. 
Un 'u l t ima considerazione sul commerc io 
estero dei due compar t i (filati e tessuti) si 
ricava dai dati sugli andament i dei prezzi 
di esportazioni ed importazioni : mentre i 

prezzi di esportazioni (+1,6%) e impor ta-
zioni (+1,58) per i filati crescono in modo 
abbastanza simile, per i tessuti ciò non si 
avvera poiché la crescita del prezzo delle 
importazioni sopravanza largamente 
(+1,94) quella dei prezzi delle esportazioni 
( + 1 , 1 1 ) . 
In mer i to a questo fenomeno si p u ò avan-
zare l 'ipotesi che la quali tà della merce 
scambiata dal compar to dei filati sia simile 
in entrata ed in uscita mentre il compar to 
dei tessuti sembra esportare merce di peg-
giore qualità di quella importata . 

2. IL SETTORE ABBIGLIAMENTO 
IN ITALIA 

2.1. La produzione 

L'incidenza percentuale del settore abbi-
gl iamento sul totale manifa t tur iero in ter-
mini di valore aggiunto registra, duran te il 
per iodo 1975/1981, una variaziune com-
plessiva abbastanza contenuta (+3%) se 
confronta ta con quella del settore tessile 
(+6,6% nel 1980): c iononostante l ' indica-
tore di tale incidenza non è costanteb ma 
bensì cala nel 1976 e nel 1978 e cresce ne-
gli anni successivi per r i tornare sui valori 
del 1977 solo nel 1981. 
La dinamica del valore aggiunto nel settore 
abbigl iamento si p u ò considerare cioè, ab-
bastanza slegata da quella della manifa t tu-
ra, ma meno che nel tessile. 
11 valore aggiunto nel settore abbigl iamen-
to cresce, generalmente, m e n o di quan to 
non cresca nel settore tessile, ma lievemen-

te di più che nella manifat tura . 
L' incidenza percentuale del settore abbi-
gl iamento sulla manifa t tura in termini di 
fat turato ha un andamento molto simile a 
quella in termini di valore aggiunto, men-
tre registra una variazione complessiva più 
alta ed anche maggiore che nel settore tes-
sile. 
Questa tendenza ad avere una sostenuta 
crescita del fat turato è confermata anche 
dalla variazione globale (1975/1981) per-
centuale dell ' indice del fat turato che è nel-
l 'abbigl iamento del 345% mentre è del 
315% nel tessile e del 273% nella manifa t -
tura. 
Il rappor to valore aggiunto/fat turato decre-
sce per tu t to il periodo perdendo comples-
sivamente il 18% contro il 13% del tessile 
ed il 14% della manifat tura . 
Rispetto al settore tessile questo è dovuto 
alla maggiore crescita del fat turato ed alla 
minore crescita del valore aggiunto che si 
registrano nel settore abbigliamento, men-
tre, rispetto alla manifa t tura , sul rappor to 
incide prevalentemente la differenza dei 
tassi di crescita del fat turato, più alto nel-
l 'abbigliamento. 
Il settore abbigl iamento registra un calo 
del numero di occupati sia come incidenza 
percentuale sulla manifa t tura ( -16%) che 
come valore assoluto ( -23%) maggiore di 
quello che si verifica nel settore tessile 
( - 1 3 % e - 2 2 % ) e più che doppio di quello 
della mani fa t tura ( -9%). 
Questa tendenza è chiaramente segnalata 
dal rappor to valore aggiunto/addetti . Per 
la manifa t tura questo è più basso sii per-
ché vengono espulsi meno occupati sia 
perché cresce meno il valore aggiunto; per 
i settori tessile ed abbigl iamento i valori di 
questo rappor to sono mol to simili ma per 
motivi diversi: nel tessile cresce più il valo-
re aggiunto e cala meno l 'occupazione, nel-
l 'abbigl iamento calano di più gli addetti e 
cresce meno il valore aggiunto. 
Sembrerebbe, cioè, mentre nel tessile ad un 
calo di occupazione si accompagni una 
crescita di produtt ivi tà pro-capite, proba-
bi lmente legata alla introduzione di mac-
chinari a più alta tecnologia, nell 'abbiglia-
mento questo non si verifichi. 
La bassa crescita del valore aggiunto può 
avere diverse motivazioni: come pr ima 
ipotesi si può pensare che il settore sia in 
crisi e che r isponda dunque ai bassi r i tmi 
di crescita del valore aggiunto con il r idur-
re la manodopera ; una seconda ipotesi è 



che i dati d isponibi l i , che si r i fer iscono alle 
imprese con più di 20 addet t i , so t tos t imino 
la crescita del valore aggiunto: il con t r ibu -
to delle az iende piccol issime a tale crescita 
pot rebbe , cioè, essere i m p o r t a n t e visto che 
con il d e c e n t r a m e n t o a v v e n u t o il lo ro peso 
è anda to crescendo; l ' u l t ima ipotesi r iguar-
da invece l 'esistenza e la crescente i m p o r -
tanza del « l a v o r o n e r o » ovvero di p rodu -
z ione di valore aggiunto « n e r o » che n o n 
c o m p a r e da nessun dato . 
In es t rema sintesi pa r rebbe emergere un 
q u a d r o così r iassumibi le: 
— le d i n a m i c h e del valore aggiunto e del 
fa t tu ra to sono abbas tanza slegate da quel le 
della man i f a t t u ra , ma m e n o che nel tessile; 
— il fa t tu ra to cresce più del valore aggiun-
t o ' i n tu t to il pe r iodo e perc iò il r a p p o r t o 
valore agg iun to / fa t tu ra to decresce più che 
nel tessile e nel la man i fa t tu ra ; 
— l 'occupaz ione cala p iù che nel tessile e 
nella man i f a t t u r a : il r a p p o r t o valore ag-
g iunto /addet t i è p iù a l to di que l lo della 

m a n i f a t t u r a e s imile a quel lo del tessile, 
ma ciò è dovu to al maggiore ca lo del nu-
m e r o di addett i e non alla crescita del valo-
re aggiunto del settore abbig l iamento . 

2 .2 . La struttura industriale 

Si r iscontra nelle uni tà p rodut t ive fino a 
100 addet t i una crescita sia nel n u m e r o 
delle un i tà che nel n u m e r o degli addett i : 
nella classe fino a 9 addet t i a m b e d u e cre-
scono maggiormente che non nella classe 
successiva, men t re in e n t r a m b e il n u m e r o 
di un i tà cresce più di que l lo degli addett i . 
Per ques to mot ivo le d imens ion i medie de-
c rescono in e n t r a m b e le classi d imens iona-
li, m a più nella seconda che nella p r i m a 
( - 1 9 , 2 % c o n t r o - 1 0 , 5 % ) . 
Nel le restanti tre classi d imens iona l i cala-
no sia il n u m e r o di uni tà che il n u m e r o di 
addet t i che le d imens ion i medie ed in tut te 

è l ' occupaz ione che d iminu i sce maggior-
mente . 
La r iduzione più acuta si verifica nella 
classe dai 500 ai 999 addet t i ( - 3 5 , 5 % uni tà 
e - 3 9 , 1 % addet t i ) ma , c o m e anche nella 
classe precedente , le d imens ion i medie di-
minu i scono m e n o che nelle al tre classi: ciò 
è dovu to al fa t to che qui il ca lo delle uni tà 
e quel lo degli addett i è m o l t o s imile 
( - 1 0 , 8 % uni tà e - 1 6 , 9 % addet t i nella clas-
se 100/499 e - 3 5 , 5 % e - 3 9 , 1 % nella classe 
500 /999) e qu ind i il r appor to tra le due en-
tità resta circa cos tante ( - 6 , 9 % e - 5 , 6 % ) . 
U n a drast ica cadu ta di occupaz ione e di 
d imens ion i med ie si verifica nelle imprese 
ol tre i 1.000 addet t i : la scomparsa di una 
uni tà locale p rovoca infatt i un calo di oc-
cupaz ione del 32,5% e delle d imens ion i 
medie del 24 ,1% (il maggiore ca lo d i m e n -
sionale del settore). 
Con queste modif icaz ioni la s t ru t tura indu-
striale del set tore appa re nel 1981 più con-
cent ra ta nella classe più piccola (+18,5%), 

Tab. 3 - Indici (con base 1975) dell'andamento del V.A., fatturato e addetti nell'industria tessile fino all '80 e del comparto laniero e cotoniero 

GRANDEZZE 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 

V A . TESSILE = 100 140 162 169 219 252 274 
V A . LANIERO = 100 153 178 178 229 274 274 
V A . COTONIERO = 100 145 156 155 208 237 234 

FATTURATO TESSILE = 100 146 173 186 245 278 315 
FATTURATO LANIERO = 100 155 181 188 244 288 314 
FATTURATO COTONIERO = 100 155 176 182 241 271 282 

ADDETTI TESSILE = 100 95 92 87 86 83 77 
ADDETTI LANIERO = 100 95 92 84 83 80 75 
ADDETTI COTONIERO = 100 95 90 83 82 79 72 

V.A./FATTURATO TESSILE = 100 96 93 91 89 91 87 
V.A./ADDETTI TESSILE = 100 148 176 194 255 305 356 

Fonte: elaborazioni su dati Istat 

Tab. 4 - Mutamento del peso delle diverse classi di aziende tessili e cotoniere sui totali delle unità produttive e dell'occupazione (1971-81) - Pesi percentuali e in-
crementi percentuali di peso 

COMPOSIZIONI % PER UNITÀ ADDETTI DIMENSIONI MEDIE 
CLASSI DI ADDETTI 1971 1981 Var. % 1971 1981 Var.% 1971 1981 Var. % 

INDUSTRIA TESSILE 
% FINO A 9 84,3 84,5 + 0,24 15,2 22,9 + 50,66 1,99 2,28 + 14,6 
% DA 10 A 99 13,7 14,2 + 3,65 35 41,7 + 19,14 28,11 24,18 - 14 
% DA 100 A 499 1,8 1,2 - 3 3 , 3 3 32,3 27,9 - 13,62 201,26 189,08 - 6 
% DA 500 A 999 0,2 0,07 - 6 5 11 5,3 - 5 1 , 8 1 687,18 651,12 - 5 , 3 
% DA 1000 E OLTRE 0,05 0,01 - 8 0 6,5 2,25 - 6 5 , 3 8 1585,77 1585,86 - 0 , 6 

INDUSTRIA COTONIERA 
% FINO A 9 61,9 63,5 + 2,6 3,8 6 + 57,89 2,89 3,16 + 9,3 
% DA 10 A 99 27,3 27,8 + 1,8 18,5 25,1 + 35,67 31,61 30,55 - 3 , 4 
% DA 100 A 499 9,1 7,9 - 1 3 , 1 9 46 50,8 + 10,43 236,44 218,4 - 7 , 6 
% DA 500 A 999 1,3 0,71 - 4 5 , 3 8 18,2 13,6 - 2 5 , 2 7 676,13 670,06 - 0 , 9 
% DA 1000 E OLTRE 0,4 0,09 - 7 7 , 5 13,5 4,5 - 6 6 , 6 6 1553,2 1788,5 + 15,2 

Fonte: elaborazioni su dati censimenti 



mentre cala per l 'incidenza della classe dai 
10 ai 99 addetti ( -21,5%) ed ancor più che 
in quella seguente (-67%). 
11 98,3% delle unità produttive ha cosi nel 
1981 meno di cento addetti contro il 
94,9% del 1971. 
L'occupazione è invece concentrata nel 
1981 nelle prime tre classi dimensionali al 
91,7% contro l '83, l% del 1971: la crescita 
di occupazione nelle prime due classi, cioè, 
pareggia il calo che si verifica nella terza. 
Nel 1981, infine, il 69,1% degli occupati 
lavora in aziende con meno di 100 addetti 
contro il 47,7% del 1971. 
Le dimensioni medie delle unità fino ai 
nove addetti erano nel 1971 minori nel set-
tore tessile (1,99) che nell 'abbigliamento 
(3,04): poiché dal 1971 al 1981 le dimen-
sioni sono cresciute nel settore tessile e ca-
late nell 'abbigliamento, nel 1981 esse si 
presentano molto simili (2,28 nel tessile e 
2,81 nell 'abbigliamento). 
Nella classe dimensionale successiva l'ab-
bigliamento passa da 27,7 a 22,3 ed il tes-
sile da 28,1 a 24,2: il divario nelle dimen-
sioni medie, lievemente maggiori nel tessi-
le, cresce un pochino nel 1981. 
Nelle altre classi dimensionali medie cala-
no in entrambi i settori in modo abbastan-
za simile t ranne che nella classe oltre i mil-
le addetti in cui l 'abbigliamento perde il 
24% mentre il tessile lo 0,6%: ciò è dovuto 

però al fatto che nel tessile su 22 unità ne 
spariscono 15 mentre l 'abbigliamento ne 
perde solo una su nove. 

2.3. I consumi 

• Uomo 
Il consumo di cappotti ha un trend decre-
scente per tutto il periodo e registra il mag-
giore calo percentuale (-41%). 
Anche il consumo di impermeabili flette 
( -17%) come pure quello degli abiti 
( -15%). 
Trend sostanzialmente stabili presentano 
invece i consumi di giacche e pantaloni. 
L'unico prodotto il cui consumo cresce per 
tutto il periodo e con tasso di variazione 
molto positivo (+73%) è il jeans e casual. 

• Donna 
I cali maggiori si registrano sia nel consu-
mo che nel tasso di crescita del consumo di 
pantaloni ( -73%) e cappotti ( -48%). 
Anche il consumo di impermeabili cala, 
ma più lievemente (-8%). 
II maggiore aumento di consumo si verifica 
nei tailleurs che presentano un tasso di cre-
scita del consumo molto alto (+87%), se-
guiti dalle giacche (+69%), il cui andamen-
to ha però fasi alterne e dal jeans e casual 
(+32%) il cui consumo è crescente tranne 

che nel 1979. 
Sostanzialmente costanti i consumi di abiti 
e gonne (+2% e + 13%). 

2.4. Il commercio internazionale 

Il dato di maggior risalto è quello relativo 
alle esportazioni ed alla quota di produzio-
ne esportata, le cui quanti tà registrano una 
elevata crescita percentuale durante il pe-
riodo 1975/1981 (+155% e +86%), assai 
maggiore di quella delle importazioni e del 
rapporto importazioni/consumo (+83% e 
+52%). 
Per contro il consumo interno presenta un 
basso r i tmo di crescita (+22%), minore di 
quello della produzione (+37%). 
Si nota che negli anni in cui la crescita del 
consumo è minore di quella della produ-
zione (1978 e 1981) le importazioni calano 
e le esportazioni crescono, mentre nell '80, 
quando la produzione cresce meno del 
consumo, le importazioni crescono mentre 
diminuiscono le esportazioni: un compor-
tamento di questo tipo fa pensare che il 
settore abbigliamento sia riuscito — trami-
te la differenziazione del prodotto e data la 
crescita lenta del consumo interno — a 
crearsi solide basi sul mercato interno e 
buoni mercati di esportazione ai quali ri-
corre maggiormente se il consumo interno 

T a b . 5 - S e t t o r e t ess i l e ( m i l i a r d i d i l i re) 

1968 1969 1 9 7 0 1971 1972 1973 1 9 7 4 1975 1 9 7 6 1977 1978 1979 1 9 8 0 1981 1982 

ATTIVO 

IMMOB. TEC. LORDI 3 9 2 4 1 5 4 3 9 465 501 557 6 4 2 795 8 7 6 963 1023 1078 1202 1385 1626 
FONDO AMMORT. 2 2 1 2 3 4 2 4 3 2 5 4 2 7 8 3 0 4 3 3 6 3 7 4 4 2 0 4 4 3 509 571 6 1 4 6 7 0 759 

IMMOB. TEC. NETTI 171 181 196 21 1 2 2 3 2 5 3 3 0 6 4 2 1 4 5 6 5 2 0 5 1 4 507 588 7 1 5 867 
SPESE DA A M M . 2 1 3 4 5 6 7 9 13 13 13 13 14 17 22 
PARTECIPAZIONI 26 2 9 3 5 3 6 4 3 51 4 4 4 6 57 102 163 198 2 2 6 3 3 4 4 1 0 
CRED. V. COLLEG. 1 6 7 11 14 11 5 5 10 21 71 127 150 169 183 
MAGAZZINO 166 164 178 184 191 2 5 8 321 348 4 3 5 539 5 3 6 6 1 2 768 8 0 2 8 1 4 
CRED. V. CLIENTI 9 9 113 120 129 148 183 2 1 4 2 1 4 348 369 4 2 6 4 8 6 526 6 6 5 7 5 0 
ALTRE ATTIVITÀ 14 17 17 2 0 25 39 55 5 0 65 66 77 85 107 153 1 89 
LIQUIDITÀ 13 13 11 14 14 17 18 19 4 2 34 49 81 7 0 7 0 8 0 

ATTIVO A BREVE 2 9 2 307 3 2 6 347 3 7 8 497 6 0 8 631 8 9 0 1008 1088 1 2 6 4 1471 1 6 9 0 1833 

TOTALE ATTIVO 4 9 2 5 2 4 567 609 663 8 1 8 9 7 0 1112 1426 1664 1849 2 1 0 9 2 4 4 9 2 9 2 5 3 3 1 5 

PASSIVO 
CAPITALE NETTO 172 173 186 184 190 2 0 3 2 3 1 2 7 3 317 378 3 8 2 4 1 5 649 631 893 
FON. LICENZIAM. 42 4 8 58 68 73 98 126 161 195 205 2 1 1 2 4 1 2 5 6 2 6 3 2 7 2 
DEBITI M / L 85 9 0 105 130 136 175 2 1 9 2 4 0 2 9 0 368 4 4 4 4 8 7 508 6 8 0 7 3 4 
DEB. BANCARI 105 111 . 103 111 126 155 169 185 2 3 8 2 6 2 2 4 9 2 4 1 3 1 8 4 0 0 3 7 2 
FORNITORI 4 8 53 58 61 75 102 129 129 189 198 227 2 6 8 3 2 6 4 1 6 4 4 2 
ALTRE PASSIVITÀ 4 0 4 9 57 55 63 85 96 124 197 253 3 3 6 4 5 7 3 9 2 535 6 0 2 

TOTALE PASSIVO 4 9 2 5 2 4 567 609 663 8 1 8 9 7 0 1112 1426 1664 1849 2 1 0 9 2 4 4 9 2 9 2 5 3 3 1 5 

Fon te : C e n t r a l e de i b i l a n c i - T o r i n o 



cresce meno del previsto (1980). 
Come per i tessuti il prezzo per tonnellata 
delle importazioni è cresciuto più di quello 
delle esportazioni: ciononostante, poiché i 
dati disponibili sono insufficienti a sondare 
approfondi tamente il fenomeno, sembra 
realistico pensare che la concorrenza ope-
rata dal settore abbigliamento sia, rispetto 
al tessile, più basata sulla qualità del pro-
dotto e sul fattore moda che non sul 
prezzo. 

3. L'ANALISI 
DELLE GRANDI IMPRESE 

In questa parte del lavoro si sono effettuate 
delle rielaborazioni dei dati di bilancio del-
le maggiori imprese italiane dei compar t i 
tessile-abbigliamento presenti nel campio-
ne Mediobanca. 
Le tabelle sono frutto del lavoro della 
«Centra le dei Bilanci» di Tor ino, che ha 
gentilmente consenti to la loro pubblica-
zione. 
La rielaborazione dei bilanci è avvenuta 
secondo due distinte metodologie: 
— la pr ima presenta i dati «s tor ic i» (quel-
li di bilanci ufficiali) riaggregati in modo 
da far meglio risaltare i margini operativi e 

• ; 

• • : . • • ."•• • V, r * 

la s t rut tura finanziaria delle imprese in 
esame; 
— la seconda è fondata sull 'applicazione 
della contabili tà per l ' inflazione, impe-
gnando il sistema noto come C.P.P. (conta-
bilità a potere d 'acquisto corrente); l 'obiet-
tivo di questa seconda serie di dati è quello 

di correggere i dati storici di bilancio per 
tener conto delle distorsioni che l ' inflazio-
ne produce nella significatività dei valori 
espressi a costi storici. La C.P.P. non rico-
struisce i valori « rea l i» delle varie poste di 
bilancio, ma fornisce una accurata valuta-
zione del «po te re d 'acquis to» delle stesse, 

Tab. 6 - Settore tessile (composizioni percentuali) 

1968 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

ATTIVO 

IMMOB. TEC. LORDI 79.67 
FONDO AMMORT. 44.92 

79 .20 
44 .66 

77.43 
42.86 

76 .35 
41 .71 

75.57 
41.93 

68 .09 
37 .16 

66.19 
34.64 

71.49 
33.63 

61.43 
29 .45 

57.87 
26.62 

55.33 
27.53 

51.11 
27.07 

49 .08 
25.07 

47 .35 
22.91 

49 .05 
22 .90 

IMMOB. TEC. NETTI 
SPESE DA A M M . 
PARTECIPAZIONI 
CRED. V. COLLEG. 
MAGAZZINO 
CRED. V. CLIENTI 
ALTRE ATTIVITÀ 
LIQUIDITÀ 

ATTIVO A BREVE 

34.76 
0.41 
5.28 
0.20 

33.74 
20.12 

2.85 
2.64 

34 .54 
0 .19 
5.53 
1.15 

31 .30 
21 .56 

3 .24 
2 .48 

34.57 
0.53 
6.17 
1.23 

31.39 
21.16 

3.00 
1.94 

3 4 6 5 
0.66 
5.91 
1.81 

30 .21 
21 .18 

3 .28 
2 .30 

33 63 
0.75 
6.49 
2.11 

28.81 
22.32 

3.77 
2.11 

30 .93 
0 .73 
6.23 
1.34 

31 .54 
22 .37 

4 .77 
2 . 0 8 

31.55 
0.72 
4 .54 
0.52 

33.09 
22.06 

5.67 
1.86 

37.86 
0 . 8 1 

4.14 
0.45 

31.29 
19.24 

4 .50 
1.71 

31 .98 
0.91 
4 .00 
0 .70 

30 .50 
24 .40 

4 .56 
2.95 

31.25 
0.78 
6.13 
1.26 

32.39 
22 .18 

3.97 
2.04 

27 .80 
0 .70 
8.82 
3.84 

28 .99 
23 .04 

4 .16 
2.65 

24 .04 
0.62 
9.39 
6.02 

29.02 
23.04 

4.03 
3.84 

24.01 
0.57 
9.23 
6.12 

31 .36 
21 .48 

4.37 
2 . 8 6 

24.44 
0.58 

1 1.42 
5.78 

27.42 

26.15 
0.66 

12.37 
5.52 

24 .56 
22 .74 22.62 

5.23 5.70 
2.39 2.41 

59.35 58.59 57.50 56 .98 57.01 60 .76 62.68 56.74 62.41 60.58 58 8 4 59.93 60.07 57.78 55.29 

TOTALE ATTIVO 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100 .00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 

PASSIVO 

CAPITALE NETTO 
FON. LICENZIAM. 
DEBITI M / L 
DEB BANCARI 
FORNITORI 
ALTRE PASSIVITÀ 

34.96 
8.54 

17.28 
21 .34 

9.76 
8.1 3 

33 .02 
9 .16 

17.18 
21 .18 
10.11 

9.35 

32.80 
10.23 
18.52 
18.17 
10.23 
10.05 

30 .21 
11 .17 
2 1 . 3 5 
18.23 
10.02 

9 .03 

28.66 
11.01 
20.51 
19.00 
11.31 

9.50 

24 .82 
11.98 
21 .39 
18.95 
12.47 
10.39 

23.81 
12.99 
22 .58 
17.42 
13.30 

9 .90 

24 .55 
14.48 
21 .58 
16.64 
1 1.60 
1 1.15 

22 .23 
13.67 
20 .34 
16.69 
13.25 
13.81 

22.72 
12.32 
22.12 
15.75 
1 1.90 
15.20 

20 .66 
11.41 
24.01 
13.47 
12.28 
18.17 

19.68 
11.43 
23.09 
11.43 
12.71 
21.67 

26 .50 
10.45 
20 .74 
12.98 
13.31 
16.01 

21.57 
8.99 

23.25 
13.68 
14.22 
18.29 

26 .94 
8.21 

22 .14 
1 1.22 
13.33 
18.16 

TOTALE PASSIVO 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 
Fonte: Centrale dei bilanci - Torino 



rendendo possibile un confronto nel tem-
po1 

Nelle tabelle in esame tutti i valori sono 
espressi in miliardi di lire, nelle elabora-
zioni C.P.P. i valori sono calcolati al pote-
re d'acquisto della lira del 31 dicembre 
1982. 

3.1. Settore tessile 

Le imprese tessili incluse nel campione 
Mediobanca avevano 47.000 dipendenti 
nel 1982 e 51.000 nel 1981, pari a circa il 
9,5% del totale nazionale rilevato dal cen-
simento. 
La dinamica occupazionale in questo grup-
po di imprese è stata abbastanza uniforme 
e caratterizzata da una continua contrazio-

ne; da 77.000 unità nel 1969 (73.000 nel 
1971, pari al 12,3% del totale rilevato dal 
censimento del 71) a 47.000 nel 1982, con 
una riduzione di 30.000 unità (-39%). 

3.1.1. Dati storici 

I valori ricavabili dai bilanci ufficiali 
(espressi a costi storici) mettono in luce 

Tab. 7 - Settore tessile (miliardi di lire) „ 
1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

CONTO ECONOMICO 

FATTURATO NETTO 941 941 1441 1612 1770 2226 2492 2884 3259 
VAR. MAGAZZ. 63 27 87 104 - 3 76 156 34 12 
CAPITALIZZ. 24 26 30 25 25 32 37 38 55 
ACQUISIZIONI - 6 2 5 - 6 0 0 - 9 6 1 - 1108 - 1 1 4 8 - 1493 - 1748 - 1975 - 2 2 2 6 

VALORE AGGIUNTO 403 394 597 633 644 841 937 981 1100 
COSTO LAVORO - 2 9 9 - 3 6 5 - 4 5 5 - 4 9 2 - 5 2 9 - 6 5 4 - 7 0 3 - 8 0 3 - 8 3 8 

M.O.L. 104 29 142 141 115 187 234 178 262 
AMMORTAMENTI - 4 6 - 4 4 - 6 5 - 7 1 - 8 3 - 9 5 - 111 - 1 1 7 - 1 3 6 
ACCANT. NETTI - 1 - 2 - 1 - 3 - 3 6 - 6 6 43 - 5 2 - 6 

MARG. NETTO 57 - 17 76 67 - 4 26 166 9 120 
PROV. FINANZ. 4 7 8 18 19 25 40 65 71 
SALDO DIVERSI 6 8 5 3 - 5 0 - 3 1 - 106 - 7 6 - 9 9 

UTILE OPERATIVO 67 - 2 89 88 - 3 5 20 100 - 2 92 
ON. FINANZIARI - 5 6 - 6 9 - 9 8 - 1 3 1 - 128 - 126 - 1 8 2 - 2 7 9 - 3 1 6 

UT. ANTE IMPOSTE 11 - 7 1 - 9 - 4 3 - 163 - 106 - 8 2 - 2 8 1 - 2 2 4 
ON. FISCALI - 1 2 - 8 - 12 - 9 - 11 - 1 2 - 16 - 12 - 2 0 

RIS. RETT. NETTO - 1 - 7 9 - 2 1 - 5 2 - 174 - 1 1 8 - 9 8 - 2 9 3 - 2 4 4 

Fonte: Centrale dei bilanci - Torino 

Tab. 8 • Settore tessile (composizioni percentuali) 

1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

CONTO ECONOMICO 

FATTURATO NETTO 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 
VAR. MAGAZZ. 6.70 2.87 6.04 6.45 - 0 . 1 7 3.41 6.26 1.18 0.37 
CAPITALIZZ. 2.55 2.76 2.08 1.55 1.41 1.44 1.48 1.32 1.69 
ACQUISIZIONI - 6 6 . 4 2 - 6 3 . 7 6 - 6 6 . 6 9 - 6 8 . 7 3 - 6 4 . 8 6 - 6 7 . 0 7 - 7 0 . 1 4 - 6 8 . 4 8 - 6 8 . 3 0 

VALORE AGGIUNTO 42.83 41.87 41.43 39.27 36.38 37.78 37.60 34.02 33.75 
COSTO LAVORO - 3 1 . 7 7 - 3 8 . 7 9 - 3 1 . 5 8 - 3 0 . 5 2 - 2 9 . 8 9 - 2 9 . 3 8 - 2 8 . 2 1 - 2 7 . 8 4 - 2 5 . 7 1 

M.O.L. 11.05 3.08 9.85 8.75 6.50 8.40 9.39 6.17 8.04 
AMMORTAMENTI - 4 . 8 9 - 4 . 6 8 - 4 51 - 4 . 4 0 - 4 . 6 9 - 4 . 2 7 - 4 . 4 5 - 4 . 0 6 - 4 . 1 7 
ACCANT. NETTI - 0 . 1 1 - 0 . 2 1 - 0 . 0 7 - 0 . 1 9 - 2 . 0 3 - 2 . 9 6 1.73 - 1.80 - 0 . 1 8 

MARG. NETTO 6.06 - 1.81 5.27 4.16 - 0 . 2 3 1.17 6.66 0.31 3.68 
PROV. FINANZ. 0.43 0.74 0.56 1.12 1.07 1.12 1.61 2.25 2.18 
SALDO DIVERSI 0.64 0.85 0.35 0.19 - 2 . 8 2 - 1 . 3 9 - 4 . 2 5 - 2 . 6 4 - 3 . 0 4 

UTILE OPERATIVO 7.12 -0.21 6.18 5.46 - 1.98 0.90 4.01 - 0 . 0 7 2.82 
ON. FINANZIARI - 5 . 9 5 - 7 . 3 3 - 6 . 8 0 - 8 . 1 3 - 7 . 2 3 - 5 . 6 6 - 7 . 3 0 - 9 . 6 7 - 9 . 7 0 

UT. ANTE IMPOSTE 1.17 - 7 . 5 5 - 0 . 6 2 - 2 . 6 7 - 9 . 2 1 - 4 . 7 6 - 3 . 2 9 - 9.74 - 6 . 8 7 
ON FISCALI - 1.28 - 0 . 8 5 - 0 . 8 3 - 0 . 5 6 - 0 . 6 2 - 0 . 5 4 - 0 . 6 4 - 0 . 4 2 -0.61 
RIS. RETT. NETTO - 0 . 1 1 - 8 . 4 0 - 1.46 - 3 . 2 3 - 9 . 8 3 - 5 . 3 0 - 3 . 9 3 - 10.16 - 7 . 4 9 

Fonte: Centrale dei bilanci - Torino 



Tab. 9 • Settore tessile - Principali indicatori di bilancio 

1968 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

- 1 . 7 4 - 2 . 3 1 - 2 . 1 5 - 2 . 7 2 - 1 . 5 8 4.93 - 0 . 4 3 - 2 8 . 9 4 - 6 . 6 2 - 13.76 - 4 5 . 5 5 - 2 8 . 4 3 - 15.10 - 46.43 - 2 7 . 3 2 
3.04 2.94 3.55 3.76 3.98 6.94 8.89 - 1 . 4 3 9.11 7.84 - 4 . 2 8 0.70 5.69 - 0 . 8 2 3.60 
4.07 4.22 4.44 4.52 4.99 6.33 7.43 2.15 7.37 6.93 1.31 3.62 6.11 2.67 4.91 

37.24 36.36 41.14 41.90 40.85 42.61 40.70 41.10 39.82 38.25 30.57 32.58 34.43 30.24 30.99 
6.79 6.61 7.09 7.43 7.68 9.54 9.97 3.31 9.16 8.75 1.69 4.21 7.23 3.23 5.97 
0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 11.05 3.08 9.85 8.75 6.50 8.40 9.39 6.17 8.04 

81.76 81.82 82.78 82.27 81.20 77.60 75.51 91.94 76.99 77.12 94.46 87.08 78.99 89.32 80.73 
18.24 18.18 17.22 17.73 18.80 22.40 24.49 8.06 23.01 22.88 5.54 12.92 21.01 10.68 19.27 
0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 42.83 41.87 41.43 39.27 36.38 37.78 37.60 34.02 33.75 
0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 74.19 92.64 76.21 77.73 82.14 77.76 75.03 81.86 76.18 
0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 25.81 7.36 23.79 22.27 17.86 22.24 24.97 18.14 23.82 

4.59 5.06 5.01 4.95 5.79 6.10 6.54 5.28 6.74 6.96 7.53 8.26 8.57 7.94 7.87 
4.34 4.58 4.78 4.95 5.39 5.21 5.76 4.78 6.28 5.92 6.74 7.33 7.32 7.00 7.07 
0.0 13.35 4.96 3.35 16.57 21.57 30.78 - 0 . 7 2 53.62 12.40 9.83 25.82 12.15 15.01 12.65 
0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 53.13 11.87 9.80 25.76 11.95 15.73 13.00 

INDICATORI 

ROE 
ROI 
ROA 

MARG. COMPL./FL 
RIS. + O .F .+AM/FL 
M.O.L./FATT. N. 
C. LAV./MARG. C. 
RIS. + O.F. + A M / M A R 
VAL. AGG./FATT. N. 
C. LAV./VAL. AGG. 
M.O.L./VAL. AGG. 

Q. AMM.TOT. / ITL 
Q. AMM. ORD./ITL 
INCR. % FATT. LORDO 
INCR.% FATT. NET. 

INVEST./ITL T-1 
AUTOF./ATT. LORDO 
INVEST./FATT. LORDO 
Q. AMM./ INVEST. 
AUTOF./FATT. LORDO 
AUTOF./INVEST. 
CIRCOL. L /FATT. L. 
CIRCOL. NETTO/FL 
DEB. FIN./FATT. L. 
BANCHE/CIRC. NET. 
CAP. NET./ITN 
FONDO A M M . / I T L 
CAP. NETTO/DEB. F. 
ON. FIN./DEB. FIN. 

FATT. L./ITL 
FATT. NET./ITL 
MARG. COMPL./ITL 
VAL. AGG./ ITL 
MARG. C. LAV./ ITL 
M.O.L./ITL 
M.O.N./ITN 
RIS. + O.F./ITN 

RIS. + O.F./FATT. L. 
O.F./AUTOF. + O.F. 
AUTOF. + O.F./F.L 
COSTO LAV./F.L 
AMMORT./FATT. L 
ONERI FIN./F.L. 

EXPORT/FATT. L 
COSTO LAV./DIP. 
FATT. LOR./DIP. 

AMMORT./VAL. AGG. 
ON. FIN. /VAL . AGG 

FONTI MLT/ INV 
MAGAZZ./FATT. L. 
CLIENTI/FATT. L. 
FORNITORI/FATT. 
LIQUIDITÀ/FATT. 

DEB BT/ATT. BT 
BANCHE/DEB. FIN. 
BANCHE/FATT. L. 
DEB. FIN. MLT/FATT. 

ROTAZ. FATT./AT. L 
FL CASSA/FATT. L. 

MOL/ATT. A BREVE 
AUTOF./DEB. FIN. T 
TOT. IMPIEGHI/FL 
FL CRED. FIN./FL 
FL CAS. AZION./FL 

0.0 7.65 8.43 8.43 9.89 13.17 15.62 13.40 11.57 10.05 8.20 8.70 11.97 
0.0 3.23 3.69 3.46 3.71 7.55 6.51 0.0 5.25 1.57 - 4 . 0 3 0.30 1.04 
0.0 6.20 6.89 7.05 7.52 8.87 8.94 8.90 6.20 5.28 4.31 3.86 4.99 
0.0 70.00 62.86 62.16 63.04 51.52 48.28 48.84 64.13 76.14 97.47 100.00 79.84 
0.0 4.75 5.51 5.33 5.23 9.54 7.50 0.0 6.26 1.74 - 4 . 6 4 0.30 1.08 
0.0 76.67 80.00 75.68 69.57 107.58 83.91 0.0 84.78 32.95 - 1 0 7 . 5 9 7.87 21.71 

65.11 59.92 60.83 62.29 57.68 61.56 56.83 60.14 55.59 56.47 55.19 51.15 52.77 
53.86 48.97 49.41 50.67 45.42 47.85 43.58 46.79 42.86 44.60 42.79 39.52 40.15 
44.50 41.53 40.94 45.90 42.81 44.35 39.88 44.00 35.58 37.77 37.83 31.58 31.95 
51.47 54.15 48.82 48.05 52.50 50.00 44.13 48.94 47.22 47.04 47.43 44.71 42.23 

100.58 95.58 94.90 87.20 85.20 80.24 75.49 64.85 69.52 72.69 74.32 81.85 1 10.37 
56.38 56.39 55.35 54.62 55.49 54.58 52.34 47.04 47.95 46.00 49.76 52.97 51.08 
90.53 86.07 89.42 76.35 72.52 61.52 59.54 64.24 60.04 60.00 55.12 57.01 78.57 

7.37 7.46 8.65 8.71 8.02 8.18 14.43. 16.24 18.56 20,79 18.47 17.31 22.03 

15.89 
- 5 . 5 2 

6.42 
57.59 
- 5 . 6 8 

- 8 8 . 4 8 
51.70 
37.71 
36.33 
54.13 
88.25 
48.38 
58.43 
25.83 

9.39 
- 2 . 7 5 

3.88 
98.46 
- 2 . 9 6 

- 7 6 . 1 5 
49.09 
35.89 
33.02 
47.15 

103.00 
46.68 
80.74 
28.57 

108.93 116.63 115.72 112.90 122.1 6 133.57 151.56 121.51 169.41 173.21 179.08 213.82 215.06 214.66 205.97 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 146.57 118.36 164.50 167.39 173.02 206.49 207.32 208.23 200.43 40.56 42.41 47.61 47.31 49.90 56.91 61.68 49.94 67.47 66.25 54.74 69.67 74.04 64.91 63.84 
0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 62.77 49.56 68.15 65.73 62.95 78.01 77.95 70.83 67.65 7.40 7.71 8.20 8.39 9.38 12.75 15.11 4.03 15.53 15.16 3.03 9.00 15.56 6.93 12.30 
0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 16.20 3.65 16.21 14.64 11.24 17.35 19.47 12.85 16.11 
0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 20.26 - 3 . 0 9 18.20 14.23 7.39 19.33 22.28 9.51 15.46 
6.43 6.08 7.14 7.58 8.07 14.62 17.97 - 2 . 3 8 16.89 1 5.19 - 8 . 9 5 1.58 14.29 - 1.96 8.30 

2.58 2.27 2.76 3.05 2,94 4.97 5.65 - 1.04 5.19 4.74 - 2 . 5 1 0.35 3.25 - 0 . 4 7 2.15 0 0 39.47 39.13 42.86 39.62 27.55 43.41 100.00 55.68 81.88 297.67 94.74 86.67 253.64 145.62 0.0 7.85 9.06 9.33 8.66 13.17 13.26 7.14 11.86 9.59 2.35 5.77 8.12 3.70 6.48 30.44 29.75 34.06 34.48 33.17 33.06 30.73 37.78 30.66 29.50 28.88 28.37 27.20 27.01 25.02 4.22 4.34 4.33 4.38 4.74 4.57 4.32 4.35 3.98 4.02 4.20 3.86 3.98 3.70 3.82 3.28 3.10 3.54 4.00 3.43 3.63 5.76 7.14 6.60 7.85 6.99 5.47 7.04 9.38 9.44 

Fonte: Centrale dei Bilanci - Torino 

15.46 
1.70 
5.58 

14.26 
1.85 
6.21 

11.22 
2.24 
6.57 

14.29 
2.48 
7.18 

16.34 
2.86 
8.63 

15.32 
3.43 

10.37 

14.18 
4.20 

13.66 

18.01 
5.28 

13.99 

16.37 
6.67 

21.76 

18.29 
7.58 

25.68 

22.05 
8.46 

29.31 

20.48 
10.84 
38.21 

17.56 
12.44 
45.75 

17.83 
15.48 
57.30 

16.00 
17.64 
70.51 

0.0 
0.0 

0.0 
0.0 

0.0 
0.0 

0.0 
0.0 

0.0 
0.0 

0.0 
0.0 

10.42 
13.90 

10.66 
17.51 

9.88 
16.42 

10.58 
20.70 

11.96 
19 88 

10.58 
14.98 

. 10.99 
19.42 

11.21 
28.44 

11.64 
28.73 

0.0 
38.88 
23.18 
11.24 

3.04 

100.00 
33.88 
23.35 
10.95 

2.69 

162.86 
35.04 
23.62 
11.42 

2.17 

145.95 
35.05 
24.57 
11.62 

2.67 

93.48 
31.21 
24.18 
12.25 
2.29 

168.18 
3 4 6 8 
24.60 
13.71 

2.28 

152.87 
32.99 
21.99 
13.26 

1.85 

73.26 
36.02 
22.15 
13.35 

1.97 

189.13 
29.31 
23.45 
12:74 

2.83 

192.05 
32.31 
22.12 
11.87 

2.04 

198.73 
29.26 
23.25 
12.39 
2.67 

206.74 
26.55 
21.08 
11.63 

3.51 

236.43 
29.71 
20.35 
12.61 

2.71 

69.63 
26.98 
22.37 
13.99 

2.35 

195.38 
24.31 
22.39 
13.20 

2.39 

66.10 
55.26 
24.59 
19.91 

69.38 
55.22 
22.93 
18.60 

66.87 
49.52 
20.28 
20.67 

65.42 
46.06 
21.14 
24.76 

69.84 
48.09 
20.59 
22.22 

68.81 
46.97 
20.83 
23.52 

64.80 
43.56 
17.37 
22.51 

69.41 
43.53 
19.15 
24.84 

70.11 
45.08 
16.04 
19.54 

70.73 
41.59 
15.71 
22.06 

74.63 
35.93 
13.59 
24.24 

76.42 
33.10 
10.46 
21.13 

70.43 
38.50 
12.30 
19.65 

79.94 
37.04 
13.45 
22.87 

77.25 
33.63 
11.11 
21.92 

0.60 
0.0 

0.64 
2.48 

0.63 
1.57 

0.61 
2.29 

0.65 
2.45 

0.66 
- 1 . 2 1 

0.75 
0.0 

0.65 
- 3 . 2 1 

0.80 
- 6 . 1 3 

0.79 
- 5 . 7 6 

0.78 
- 6 . 5 0 

0.86 
- 4 . 3 4 

0.84 
- 4 . 8 4 

0.83 
- 9 . 0 5 

0.82 
- 5 . 4 9 

0.0 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 

10.42 
11.44 
11.16 

- 0 . 8 3 
0.41 

11.04 
13.46 
13.19 
- 2 . 1 7 

2.76 

11.24 
11.62 
12.57 

2.29 
0.19 

12.43 
12.21 
15.20 

0.0 
0.82 

14.29 
21.52 
26.61 

5.51 
0.13 

15.95 
18.81 
20.25 

0.21 
1.64 

5.07 
0.0 

11.70 
- 3 . 3 1 

4.35 

15.28 
14.77 
25.94 

0.34 
3.10 

14.48 
4.60 

16.55 
- 1 . 7 4 

3.72 

2.85 
- 1 2 . 2 7 

15.01 
- 3 . 5 5 

9.06 

7.67 
0.96 

15.79 
- 3 . 9 5 

5.81 

12.71 
3.39 

14.78 
- 3 . 2 5 

9.90 

5.68 
- 1 5.65 

16.75 
- 0 84 

4.37 

10.91 
- 8 . 9 5 
10.90 

- 8 . 6 6 
8.93 



Tab. 10 - Settore tessile - Contabilità a potere d'acquisto corrente - Prezzi al consumo (miliardi di lire) 

1 9 6 8 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

ATTIVO 

IMMOB. TEC. LORDI 2 3 1 3 2 4 3 3 2 5 4 9 2 6 6 8 2 8 2 2 3 0 5 0 3 3 0 6 3 5 0 0 3 6 3 9 3 7 6 0 3 8 2 6 3 8 6 3 3 8 9 8 3 9 7 8 3 9 9 1 
FONDO AMMORT. - 1304 - 1395 - 1476 - 1 5 5 9 - 1657 - 1782 - 1 9 1 0 - 2 0 4 7 - 2 1 9 5 - 2 3 6 8 - 2 5 3 9 - 2 7 0 5 - 2 8 0 1 - 2 9 2 2 - 3 0 6 9 

IMMOB. TEC. NETTI 1009 1038 1073 1 109 1 165 1 2 6 8 1396 1453 1 4 4 4 1392 1287 1158 1097 1056 922 

SPESE DA A M M . 1 1 6 17 22 26 2 9 28 33 3 9 37 32 2 8 2 4 2 4 2 6 
PARTECIPAZIONI 153 158 191 186 2 1 5 2 5 0 2 2 8 2 1 6 2 4 6 3 5 2 457 5 0 2 501 553 607 
CRED. V. COLLEG. 5 3 3 37 5 6 66 4 6 17 15 2 5 4 6 140 2 1 1 2 0 5 196 182 
MAGAZZINO 9 8 2 9 3 4 9 6 4 9 5 0 9 2 2 1116 1206 1181 1 3 1 0 1 4 3 0 1335 1 3 8 0 1496 1423 1350 
CRED. V. CLIENTI 5 8 4 6 4 0 645 6 6 2 707 7 7 7 7 3 0 6 5 6 8 7 5 813 8 4 2 8 0 8 721 7 7 2 749 
ALTRE ATTIVITÀ 82 96 91 102 119 165 187 153 163 145 152 141 146 177 188 
LIQUIDITÀ 76 73 59 71 66 72 61 58 105 75 96 134 96 81 8 0 

ATTIVO A BREVE 1 7 2 4 1743 1759 1 7 8 5 1814 2 1 3 0 2 1 8 4 2 0 4 8 2 4 5 3 2 4 6 3 2 4 2 5 2 4 6 3 2 4 5 9 2 4 5 3 2 3 6 7 

TOTALE ATTIVO 2 9 0 4 2 9 7 8 3 0 7 7 3 1 5 8 3 2 8 6 3 7 2 3 3 8 5 3 3 7 6 5 4 2 0 7 4 2 9 0 4 3 4 1 4 3 6 2 4 2 8 6 4 2 8 2 4 1 0 4 

PASSIVO 

CAPITALE NETTO 1 0 1 6 9 9 3 1032 9 7 7 1 0 2 6 1 112 1333 1 193 1420 1456 1443 1547 1819 1 6 2 0 1687 
FONDO LICENZIAM. 2 4 7 2 7 1 311 3 4 9 3 4 9 4 1 6 4 3 0 4 9 4 4 9 0 4 5 2 417 4 0 0 3 5 1 3 0 5 2 7 1 
DEB. M / L 501 509 5 6 4 6 6 7 6 5 0 7 4 3 747 7 3 6 729 81 1 877 8 1 0 696 789 733 
DEBITI BANCARI 6 1 9 628 553 5 7 0 6 0 2 6 5 8 576 567 598 577 4 9 2 4 0 0 4 3 6 4 6 4 3 7 1 
FORNITORI 2 8 3 3 0 0 311 3 1 3 3 5 8 4 3 3 4 4 0 3 9 5 4 7 5 4 3 6 4 4 8 4 4 5 447 4 8 3 4 4 1 
ALTRE PASSIVITÀ 2 3 6 2 7 7 3 0 6 2 8 2 301 3 6 1 327 3 8 0 4 9 5 5 5 8 6 6 4 7 6 0 537 621 6 0 1 
TOTALE PASSIVO 2 9 0 2 2 9 7 8 3 0 7 7 3 1 5 8 3 2 8 6 3 7 2 3 3 8 5 3 3 7 6 5 4 2 0 7 4 2 9 0 4 3 4 1 4 3 6 2 4 2 8 6 4 2 8 2 4 1 0 4 

Tab. 11 - Settore tessile - Contabilità a potere d'acquisto corrente - Prezzi al consumo (miliardi di lire) 

1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

CONTO ECONOMICO 

FATTURATO NETTO 
VAR. MAGAZZ. 
CAPITALIZZ. 
ACQUISIZIONI 

3537 
90 
90 

- 2 3 4 9 

3022 
- 2 5 

83 
- 1926 

3967 
129 

82 
- 2 6 4 5 

3747 
120 

58 
- 2 5 7 5 

3670 
- 9 5 

51 
- 2 3 8 0 

4021 
45 
57 

- 2 6 9 7 

3713 
116 

55 
- 2 6 0 4 

3595 
- 7 3 

47 
- 2 4 6 2 

3489 
- 7 3 

58 
- 2 3 8 3 

VALORE AGGIUNTO 
COSTO LAVORO 

1368 
- 1 1 10 

1 154 
- 1 165 

1533 
- 1238 

1350 
- 1139 

1246 
- 1093 

1426 
- 1 173 

1280 
- 1042 

1 107 
- 9 9 6 

1091 
- 8 9 2 

M.O.L 
AMMORTAMENTI 
ACCANT. NETTI 

258 
- 2 0 1 

- 3 

- 1 1 
- 2 0 5 

- 6 

295 
- 2 3 0 

- 2 

211 
- 2 2 9 

- 6 

153 
- 2 4 2 

- 7 1 

253 
- 2 4 3 
- 109 

238 
- 2 4 8 

58 

1 1 1 
- 2 4 5 

- 6 0 

199 
- 2 4 9 

- 6 

MARG. NETTO 
UT. MON.SU CCNM 
UT. MON. F. LIC. 

54 
- 4 6 

78 

- 2 2 2 
- 17 

42 

63 
- 2 6 

84 

- 2 4 
- 16 

57 

- 160 
0 

45 

- 9 9 
13 
63 

48 
16 
66 

- 194 
7 

50 

- 56 
8 

39 

MARG. NETTO 
PROV. FINANZ. 
CAP. GAIN REALI 
SALDO DIVERSI 

86 
15 

0 
10 

- 197 
22 

0 
14 

121 
22 

0 
- 9 

17 
41 

0 
- 17 

- 1 1 5 
39 

0 
- 143 

- 2 3 
45 

0 
- 130 

130 
59 

0 
- 2 0 8 

- 137 
81 

0 
- 160 

- 9 
76 

0 
- 157 

UTILE OPERATIVO 
ON. FINANZIARI 
UT. MON. DEBITI 

111 
- 2 1 0 

295 

- 161 
- 2 2 1 

138 

134 
- 2 6 9 

258 

41 
- 3 0 4 

175 

- 2 1 9 
- 2 6 5 

150 

- 1 0 8 
- 2 2 7 

222 

- 19 
- 2 7 1 

223 

- 2 1 6 
- 3 4 7 

195 

- 9 0 
- 3 3 8 

177 

ONERI FIN. REALI 85 - 8 3 - 11 - 1 2 9 - 1 15 - 5 - 4 8 - 152 - 161 

UT. ANTE IMPOSTE 196 - 2 4 4 123 - 8 8 - 3 3 4 - 1 1 3 - 6 7 - 3 6 8 - 2 5 1 
ON. FISCALI - 4 5 _ 2 5 - 3 3 - 2 0 - 2 2 - 2 1 - 2 3 - 14 - 2 1 

RIS. RETT. NETTO 151 - 2 6 9 90 - 108 - 3 5 6 - 1 3 4 - 9 0 - 3 8 2 - 2 7 2 

una crisi gravissima del settore nel corso 
degli anni 70 (risultati di bi lancio costante-
mente e crescentemente negativi dal 1975 
al 1982 compresi), una notevole r iduzione 
del rappor to capitale netto/passività (da 
35% nel 1968 a 27% nel 1982, con un mi-
n i m o del 19,7% nel 1979). 
Svolgendo una analisi più ordinata ed ac-
curata , si nota, tut tavia , che la si tuazione 
pa t r imonia le appa re meno disastrosa di 
quan to possa suggerire un pr imo, rapido 
sguardo. 
È cer tamente vero che, nel passivo, dimi-
nuisce l ' incidenza del capitale netto, m a 
questo dato da un lato è parz ia lmente atte-
nua to dai valori relativi agli anni 80 e, dal-

l 'al tro e soprat tut to , è s t rut turale in perio-
do di inflazione. Infatti , il capitale net to è 
rappresenta to dalla sommato r i a dei versa-
ment i degli azionisti e degli utili non distri-
buiti, iscritti ai valori degli anni in cui 
sono avvenut i e, quindi , non omogenei tra 
loro in t e rmin i di potere d 'acquis to e inclu-
dente versament i anche mol to vecchi 
(1.000.000 nel 1950 è ben diverso, come 
valore e come significato per l 'analisi eco-
nomica, da 1.000.000 nel 1982). I debiti , 
per contro , sono in gran par te espressi in 
mone ta re la t ivamente omogenea e relativa 
a periodi recenti (i debit i bancar i e com-
merciali , in part icolare, sono espressi in 
lire de l l ' anno cui si riferisce il bilancio). È 

da notare come le imprese tessili s iano riu-
scite a contenere l ' incidenza dei debiti ban-
cari (più ancora come costo e come gestio-
ne di liquidità) a u m e n t a n d o quelli a me-
dio-lungo e, soprat tut to , s f ru t tando il pro-
pr io potere di merca to per finanziarsi sui 
fornitori (debiti commercial i ) e diversifi-
cando le passività. 
Ragionament i analoghi valgono per le voci 
dell 'at t ivo, in par t icolare per l ' inchlenza 
delle immobil izzazioni tecniche lorde sul 
totale dell 'at t ivo. 
L 'anal is i del l 'a t t ivo evidenzia una modifi-
cazione s trut turale impor tante ; la crescita 
della s t rut tura « p e r g ruppi» del settore dal 
1977/78, facilitata dalla «legge sugli scor-



1 9 6 8 1 9 6 9 1 9 7 0 1 9 7 1 1972 1 9 7 3 1974 1 9 7 5 1 9 7 6 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

ATTIVO 

IMMOB. TEC. LORDI 7 9 . 7 0 8 1 . 7 0 8 2 . 8 4 84 .48 85 .88 81 .92 85 .80 9 2 . 9 6 86 .50 87 .65 88 .14 88 .56 90 .95 92 .90 97 .25 
FONDO AMMORT. - 4 4 . 9 3 - 4 6 . 8 4 - 4 7 . 9 7 - 4 9 . 3 7 - 5 0 . 4 3 - 4 7 . 8 6 - 4 9 . 5 7 - 5 4 . 3 7 - 5 2 . 1 7 - 5 5 . 2 0 - 58 .49 - 6 2 . 0 1 - 6 5 . 3 5 - 6 8 . 2 4 - 7 4 . 7 8 

IMMOB. TEC. NETTI 3 4 . 7 7 3 4 . 8 6 3 4 . 8 7 35 .12 3 5 . 4 5 3 4 . 0 6 36 .23 38 .59 34 .32 32 .45 29 .65 26 .55 25 .59 24 .66 22.47 

SPESE DA A M M . 0 .38 0 .20 0 .55 0 .70 0 .79 0 .78 0 .73 0 .88 0 .93 0 .86 0 .74 0 .64 0 .56 0 .56 0 63 
PARTECIPAZIONI 5 .27 5 .31 6 .21 5 .89 6 .54 6 .72 5.92 5 .74 5.85 8.21 10.53 11.51 11.69 12.91 14.79 
CRED.V. COLLEG. 0 .17 1.11 1 .20 1.77 2 .01 1.24 0 .44 0 .40 0 .59 1.07 3.23 4 .84 4 .78 4 .58 4 .43 
MAGAZZINO 3 3 . 8 4 31 .36 3 1 . 3 3 3 0 . 0 8 28 .06 2 9 . 9 8 31 .30 31 .37 31 .14 33 .33 30 .75 31 .64 34 .90 33 .23 32 .89 
CRED.V. CLIENTI 2 0 . 1 2 21 .49 2 0 . 9 6 2 0 . 9 6 21 .52 20 .87 18.95 17.42 20 .80 18.95 19.40 18.52 16.82 18.03 18.25 
ALTRE ATTIVITÀ 2 .83 3 .22 2 .96 3 .23 3 .62 4 .43 4 .85 4 .06 3 .87 3 .38 3 .50 3 .23 3.41 4 .13 4 .58 
LIQUIDITÀ 2 .62 2 .45 1.92 2 .25 2 .01 1.93 1.58 1 .54 2 .50 1.75 2 .21 3 .07 2 .24 1.89 1.95 

ATTIVO A BREVE 59 .41 58 .53 57 .17 56 .52 55 .20 57 .21 56 .68 54 .40 58.31 57.41 55 .86 56 .46 57.37 57.29 57 .68 

TOTALE ATTIVO 1 0 0 . 0 0 100 .00 1 0 0 . 0 0 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100.00 100 .00 100.00 

PASSIVO 

CAPITALE NETTO 3 5 . 0 1 3 3 . 3 4 3 3 . 5 4 3 0 . 9 4 31 .22 29 .87 3 4 . 6 0 31 .69 33 .75 33 .94 33 .24 35 .47 42 .44 37 .83 41.1 1 
FONDO LICENZIAM. 8 .51 9 .10 10.11 11.05 10.62 11.17 11.16 13 .12 1 1.65 10.54 9.61 9 .17 8 .19 7.12 6 .60 
DEBITI M / L 17 .26 17.09 18 .33 21 .12 19.78 19.96 19.39 19.55 17.33 18.90 2 0 . 2 0 18.57 16.24 18.43 17.86 
DEB. BANCARI 2 1 . 3 3 21 .09 17.97 18.05 18.32 17.67 14.95 15 .06 14.21 13.45 11.33 9 .17 10.17 10.84 9 .04 
FORNITORI 9 .75 10.07 10.1 1 9 .91 10.89 1 1.63 1 1.42 10.49 11.29 10.16 10.32 10.20 10.43 1 1.28 10.75 
ALTRE PASSIVITÀ 8 .13 9 .30 9 .94 8 .93 9 .16 9 .70 8 .49 10.09 11.77 13.01 15.30 17.42 12.53 14.50 14.64 

TOTALE PASSIVO 1 0 0 . 0 0 100 .00 1 0 0 . 0 0 1 0 0 . 0 0 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100.00 100 .00 100 .00 100 .00 100.00 100 .00 100 .00 

pori» (Pandolfi): raddoppia , infatti , la voce 
partecipazioni e quadrupl ica quella dei 
crediti verso collegate (dal 4% al 12,4% e 
dall'I,3% al 5,5% del totale del l 'a t t ivo, ri-
spettivamente). 
11 peso del magazzino, p ra t icamente co-
stante fino al 1975, cala progressivamente 
negli anni seguenti, ma questo non indica 
necessariamente una contrazione reale del 
livello delle scorte: può essere dovu to al-
l 'introduzione del metodo LIFO di valuta-
zione, ammesso dal 1975 in seguito alla 
legge n. 216 del 1974. 
La situazione economica delle grandi im-
prese tessili (come aggregato) appare , inve-
ce, pesantemente negativa per tu t to il pe-
riodo 1974-1982, e non è facile t rovare ele-
menti di ot t imismo o, quan to meno , di at-
tenuazione del quadro. Poiché una serie 
storica di dati non corretti per l ' inf lazione 
è inutile, i confront i avverranno sulle per-
centuali sul fat turato delle varie voci di co-
sto nei vari anni 2 . 
Il primo dato, gravissimo, è rappresenta to 
dalla dinamica del rappor to valore aggiun-
to/fatturato, che diminuisce senza eccezio-
ni per tutto il periodo, passando dal 42,8% 
del 74 al 33,7% dell '82. È difficile interpre-
tare con sicurezza questo dato , parrebbe, 
tuttavia, che i prezzi di vendita non siano 
riusciti a recuperare comple tamente gli au-
menti degli inputs (materie p r ime , semila-

vorati , servizi): è, comunque , segno di una 
crisi s t rut turale grave che deve essere af-
f ronta ta con decisione e tempestività (se 
già non è tardi). 
Con t ra r i amente a tu t to quello che comu-
nemente viene detto, l ' incidenza del costo 
del lavoro non solo non è aumenta ta ma è 
d iminui ta dal 38,8% del 75 (anno di crisi 
mondia le generalizzata) al 25,7% del 1982. 
N o n considerando il 1975, l ' incidenza 
scende comunque dal 31,8% nel 1974 al 
25,7%. Questo risultato è l 'effetto congiun-
to di due fattori, sul cui peso relativo è im-
possibile pronunciars i sulla base dei dati 
disponibil i : 
— una dinamica del costo del lavoro con-
tenuta al di sotto di quella dei prezzi di 
vendita dei beni tessili; 
— una politica di invest imento e di ri-
s t rut turazione che ha consenti to alle im-
prese important i incrementi di produtt ivi tà 
del lavoro. 
Malgrado la r iduzione dell ' incidenza del 
costo del lavoro ed una politica di a m m o r -
t amen to non certo esasperata (con al iquote 
comprese tra il 5% e l '8% delle immobil iz-
zazioni tecniche lorde) l 'utile operat ivo 
(pr ima degli oneri finanziari) è negativo in 
alcuni anni (1975; 1978; 1981) e mol to 
basso negli altri. 
In queste condizioni , anche oneri finanzia-
ri bassi, al livello di quelli esistenti p r ima 

dell 'esplosione inflazionistica, sarebbero 
stati sufficienti a portare in perdita i conti 
economici dell ' intero periodo. Poiché, ov-
viamente, i tassi di interesse si sono ade-
guati all ' inflazione, i risultati d'esercizio di 
questo aggregato di imprese appa iono gra-
vemente deficitari, per valori che negli 
anni di crisi (come il 78 e l '81) raggiungo-
no il 10% del fat turato netto3 . 



3.1.2. Dati rettificati 

Riportando i valori di bilancio a potere 
d'acquisto 31-12-82, i bilanci ap aiono 
notevolmente diversi, soprattutto per 
quanto concerne la situazione patrimonia-
le. 
Viene confermata la caduta delle immobi-
lizzazioni tecniche nette, come conseguen-
za di un rallentamento notevole dell'attivi-
tà di investimento a partire dal 1975, in 
coincidenza con l'aggravarsi delia crisi ve-
rificatasi nella seconda metà degli anni 70. 
Il magazzino rimane praticamente invaria-
to come peso percentuale sull'attivo, ma 
cresce notevolmente (dal 1976) in valore 
assoluto, altrettanto accade a debiti e cre-
diti commerciali . 
Per quanto concerne i debiti finanziari, 
quelli a medio-lungo termine riducono la 
loro incidenza percentuale sul passivo, sia 
pure di pochissimo e crescono, non di mol-
to, in termini di potere d'acquisto; quelli a 
breve termine (bancari) più che dimezzano 
la propria quota (dal 21% al 9%) e si ridu-
cono anche in valore assoluto (da 620 a 
370 miliardi). Viene quindi confermata la 
politica delle imprese a non ricorrere al de-
bito a breve ed a mantenere quelli a me-

dio-lungo, in una percentuale quasi costan-
te del complesso delle passività: di fatto, 
l ' immagine è quella di imprese il cui inde-
bitamento non è cresciuto, come potere 
d'acquisto, per tutti gli anni 70. 
Il costo dell ' indebitamento complessivo si 
è mantenuto, in termini reali, su livelli 
molto bassi fino al 1980 incluso: 
— intorno al 4% negli anni 1969, 70, 71 
e 80; 
— meno del 2% nel 1972, 76, 79; 
— negativo nel 1973, 74; 
— tra 1*8,5% ed il 9,5% nel 1977 e 78; 
è esploso a valori veramente elevati nel 
1981 e 82 (12,2% e 14,6%). 
Per quanto concerne i conti economici ret-
tificati, le differenze più vistose sono da 
imputarsi a due ordini di fattori: gli am-
mortamenti e gli utili monetari sui debiti e 
sul circolante netto, mentre rimane immu-
tata, sostanzialmente, l'analisi sul valore 
aggiunto e sul costo del lavoro. 
In quest 'ult imo fattore è possibile precisare 
meglio, in quanto i dati rettificati consen-
tono di evidenziare il costo del lavoro pro-
capite ed il fatturato pro-capite in termini 
omogenei. 
Il costo del lavoro per addetto cresce, in 
termini reali, fino al 1976 (da 10,6 milioni 

nel 1969 a 18,1), quindi scende a 17,5 nel 
1977-78, balza a 19,4 nel 1979 (valore 
massimo del periodo 1969-1982) e si stabi-
lizza intorno ai 19 negli ultimi anni. 
Il fatturato lordo per dipendente (a potere 
d'acquisto 31-12-81) cresce con continuità 
per tutto il periodo da 33,1 milioni nel 
1968 a 75,5 nel 1982. 
Pare, quindi, confermata la forte crescita 
della produttività del lavoro nel periodo, 
in presenza di una dinamica salariale, al-
meno negli anni di crisi, notevolmente 
contenuta. 
Come è già stato accennato, le differenze 
più vistose sono relative agli ammortamen-
ti ed agli utili monetari. 
Nella contabilità per l 'inflazione gli am-
mortamenti sono calcolati come quote co-
stanti (scelta come media degli ammorta-
menti ordinari del periodo pre-inflazione) 
sullo stock di immobilizzazioni tecniche 
lorde rivalutate. Di conseguenza risultano 
più elevati di quelli storici e determinano 
un margine operativo netto negativo per 
la maggior parte degli anni del periodo 
1974-82. 
Questa è la vera radice della crisi: il fattu-
rato rettificato non è in grado di tenere gli 
ammortament i adeguati a ricostituire il 

Tab. 13 - Settore tessile - Contabilità a potere d'acquisto corrente - Prezzi al consumo (composizioni percentuali) 

1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

CONTO ECONOMICO 
FATTURATO NETTO 
VAR MAGAZZ. 
CAPITALIZZ. 
ACQUISIZIONI 

100.00 
2.54 
2.54 

- 6 6 . 4 1 

100.00 
- 0 . 8 3 

2.75 
- 6 3 . 7 3 

100.00 
3.25 
2.07 

- 6 6 . 6 8 

100.00 
3.20 
1.55 

- 6 8 . 7 2 

100.00 
- 2 . 5 9 

1.39 
- 6 4 . 8 5 

100.00 
1.12 
1.42 

- 6 7 . 0 7 

100.00 
3.12 
1.48 

- 7 0 . 1 3 

100.00 
- 2 . 0 3 

1.31 
- 6 8 . 4 8 

100.00 
- 2 . 0 9 

1.66 
- 6 8 . 3 0 

VALORE AGGIUNTO 
COSTO LAVORO 

38.68 
- 3 1 . 3 8 

38.19 
- 3 8 . 5 5 

38.64 
- 3 1 . 2 1 

36.03 
- 30.40 

33.95 
- 2 9 . 7 8 

35.46 
- 2 9 . 1 7 

34.47 
- 2 8 . 0 6 

30.79 
- 2 7 . 7 1 

31.27 
- 2 5 . 5 7 

M.O.L. 
AMMORTAMENTI 
ACCANT. NETTI 

7.29 
- 5 . 6 8 
- 0 . 0 8 

- 0 . 3 6 
- 6 . 7 8 
- 0 . 2 0 

7.44 
- 5 . 8 0 
- 0 . 0 5 

5.63 
- 6 . 1 1 
- 0 . 1 6 

4.17 
- 6 . 5 9 
- 1 . 9 3 

6.29 
- 6 . 0 4 
- 2 . 7 1 

6.41 
- 6 . 6 8 

1.56 

3.09 
- 6 . 8 2 
- 1 . 6 7 

5.70 
- 7 14 
- 0 . 1 7 

MARG. NETTO 
UT. MON. SU CCNM 
UT. MON F. LIC. 

1.53 
- 1.30 

2.21 

- 7 . 3 5 
- 0 . 5 6 

1.39 

1.59 
- 0 . 6 6 

2.12 

- 0 . 6 4 
- 0 . 4 3 

1.52 

- 4 . 3 6 
0.0 
1.23 

- 2 . 4 6 
0.32 
1.57 

1.29 
0.43 
1.78 

- 5 . 4 0 
0.19 
1.39 

- 1.61 
0.23 
1.12 

MARG. NETTO 
PROV. FINANZ. 
CAP. GAIN REALI 
SALDO DIVERSI 

2.43 
0.42 

0.0 
0.28 

- 6 . 5 2 
0.73 

0.0 
0.46 

3.05 
0.55 

0.0 
- 0 . 2 3 

0.45 
1.09 

0.0 
- 0 . 4 5 

- 3 . 1 3 
1.06 

0.0 
- 3 . 9 0 

- 0 . 5 7 
1.12 

0.0 
- 3 . 2 3 

3.50 
1 59 

0.0 
- 5 . 6 0 

- 3 . 8 1 
2.25 

0.0 
- 4 . 4 5 

- 0 . 2 6 
2.18 

0.0 
- 4 . 5 0 

UTILE OPERATIVO 
ON. FINANZIARI 
UT. MON. DEBITI 

3.14 
- 5 . 9 4 

8.34 

- 5 . 3 3 
- 7 . 3 1 

4.57 

3.38 
- 6 . 7 8 

6.50 

1.09 
- 8 . 1 1 

4.67 

- 5 . 9 7 
- 7 . 2 2 

4.09 

- 2 . 6 9 
- 5 . 6 5 

5.52 

- 0 . 5 1 
- 7 . 3 0 

6.01 

- 6 . 0 1 
- 9 . 6 5 

5.42 

- 2 . 5 8 
- 9 . 6 9 

5.07 

ONERI FIN. REALI 2.40 - 2 . 7 5 - 0 . 2 8 - 3 . 4 4 - 3 . 1 3 - 0 . 1 2 - 1.29 - 4 . 2 3 - 4 . 6 1 

UT. ANTE IMPOSTE 
ON. FISCALI 

5.54 
- 1.27 

- 8 . 0 7 
- 0 . 8 3 

3.10 
- 0 . 8 3 

- 2 . 3 5 
- 0 . 5 3 

- 9 . 1 0 
- 0 . 6 0 

- 2 . 8 1 
- 0 . 5 2 

- 1.80 
- 0 . 6 2 

- 10.24 
- 0 . 3 9 

- 7 . 1 9 
- 0 . 6 0 

RIS. RETT. NETTO 4.27 - 8 . 9 0 2.27 - 2 . 8 8 - 9 . 7 0 - 3 . 3 3 - 2 . 4 2 - 10.63 - 7 . 8 0 



INDICATORI 1968 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

ROE 0.0 - 2 . 9 2 - 3 . 1 0 - 5 . 2 2 - 0 . 2 9 7,37 11.33 - 2 2 . 5 5 6.34 - 7 . 4 2 - 2 4 . 6 7 - 8 . 6 6 - 4 . 9 5 - 2 3 . 5 8 - 16.12 
ROI 0.0 0.47 0.47 0.27 0.61 1.91 2.52 - 7.45 3.71 0.77 - 8 . 5 7 - 4 . 7 2 - 1 42 - 7 . 9 7 - 3 . 9 8 
ROA 0.0 3.38 3 .40 3.35 3.52 3.94 4.32 0.21 4.86 3.60 - 0 . 2 3 1.40 2.67 0.06 1.77 

MARG COMPL./FL 0.0 3 4 9 3 39.44 40.11 38.76 39.26 37 18 37.90 37.89 35.55 28.38 30.52 31.96 2 6 9 8 28.42 
RIS. + O.F. + A M / F L 0.0 5.29 5.55 5.74 5.73 6.51 6.81 0.39 7.61 6 19 - 0 . 4 2 2.38 4.91 0.11 3 54 
M.O.L./FATT. N 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 7.29 - 0 . 3 6 7 4 4 5.63 4 .17 6.29 6.41 3.09 5.70 
C. I A V . / M A R G . C. 0.0 84.85 85.93 85.70 85.23 83.42 81.69 9 8 9 8 79.91 82.58 101 48 92.21 8 4 6 5 99.60 87.54 
RIS. + O.F. -T- A M / M A R 0.0 15.15 14.07 14.30 14.77 16.58 18.31 1.02 20.09 17.42 - 1.48 7.79 15.35 0 .40 12.46 
V A L AGG./FATT. N 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 38.68 38.19 3 8 6 4 36.03 33.95 35.46 34.47 30.79 31.27 
C. LAV./VAL. AGG. 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 81.14 100.95 80.76 8 4 3 7 87.72 82.26 81.41 89.97 81.76 
M.O.L./VAL. AGG. 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 18.86 - 0 . 9 5 19.24 15.63 12.28 17.74 18.59 10.03 18.24 

Q AMM. (T) / ITL (T) 0.0 5.67 5.69 5.70 5.67 5.54 5.51 5.66 5.74 5.80 5.88 5.93 5.93 5.86 5.96 
INCR.% FATT. LORDO 0.0 10.55 - 0 . 1 1 - 1 . 4 0 10.31 9.71 9.72 - 15.17 31.68 - 5 . 1 4 - 2 . 0 1 9.64 - 7 49 - 3 . 7 6 - 3 . 2 9 
INCR % FATT. NETTO 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 - 14.56 31.27 - 5 . 5 5 - 2 . 0 5 9.56 - 7 . 6 6 - 3 . 1 8 - 2 . 9 5 

INVEST./ITL T-1 0.0 7.48 7.89 7.61 8.55 10.45 10.72 8.35 7.23 5.61 4,34 4.18 4.97 6.11 3.49 
AUTOF./ATT. LORDO 0.0 2.31 2.42 2.15 2.01 4.19 2.25 - 2 06 1.50 - 1.12 - 4 36 - 1.64 - 1 . 2 7 - 4 . 9 8 - 2 . 9 7 
INVEST./FATT. LORDO 0.0 6.19 6.87 7.04 7.50 8 8 5 8.94 8.89 6.19 5.26 4 .29 3.84 4 .98 6.42 3.88 
Q. AMM. / INVEST . 0.0 79.77 75.52 78.35 70.18 57.29 55.66 71.74 82.61 106 86 138.04 143.13 120.31 97.90 171.22 
AUTOF./FATT. LORDO 0.0 3.47 3.79 3.56 2.13 6.21 3.39 - 3 . 8 3 2.13 - 1.86 - 7 . 6 4 - 2 . 7 1 - 2 . 3 4 - 9 . 5 2 - 5 . 9 7 
AUTOF./ INVEST. 0.0 56.07 55.21 50.52 41.67 70.17 37.92 - 4 3 . 1 2 34.39 - 3 5 . 2 9 - 1 7 7 . 9 1 - 7 0 . 6 3 - 4 6 . 8 8 - 1 4 8 . 3 2 - - 153.96 
CIRCOL. L /FATT . L. 61 .90 56.27 57.59 58.51 53.60 56.78 52.93 59.20 53.48 57.87 57.32 52.55 57.55 59.21 58.55 
CIRCOL. NETTO/FL 50.71 45.55 46.46 47,15 41.82 43.79 40.90 46.47 41.85 46.62 45.52 41.86 45.95 46.18 46.25 
DEB. FIN./FATT. L. 44.27 40.65 39.98 44 .90 41.20 42.02 36.17 41.99 3 2 4 8 35.81 36.05 29.06 29.39 33.80 30.79 
BANCHE/CIRC. NET. 51.37 53.86 48.42 47.90 52.12 49.25 40.65 44.54 40.32 39.28 37.47 31.80 29.56 34.40 28 .00 
CAP. NET./ ITN 100.69 95.66 96.18 88.10 88.07 87.70 95.49 82.11 9 8 3 4 104.60 112.12 133.59 165.82 153.41 182.97 
FONDO A M M . / I T L 5 6 3 8 57.34 57.91 5 8 4 3 58.72 5 8 4 3 57.77 58.49 60.32 62 98 6 6 3 6 70.02 71.86 73.45 76.90 
CAP. NETTO/DEB. F. 90.71 87.34 92.39 78.98 81.95 79.37 100.76 91.56 107.01 104.90 105.41 127.85 160.69 129.29 152.81 
ON. FIN /DEB. FIN 0.0 3.43 3.76 4.61 1.36 - 2 . 4 3 - 6 . 3 5 6.37 0 .90 9.37 8.40 0.33 4.24 12.21 14.58 

FATT. L / I T L 109.38 114.96 109.61 103.26 107 69 109.31 110.65 88.66 112.28 103.09 99.27 107.79 98.82 93.19 89.83 
FATT. NET./ ITL 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 106 99 86.34 109.01 99.65 95.92 104.09 95.25 90.37 87.42 
MARG COMPL./ ITL 0.0 40.16 43.23 41.42 41.74 42.92 41.14 33.60 42.54 3 6 6 5 28.18 32.90 31.58 25.14 25.53 
V A L AGG. / ITL 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 41.38 32.97 42.13 35.90 32.57 36.91 32,84 27.83 27.34 
MARG. C. LAV./ ITL 0.0 6.08 6 0 8 5.92 6.17 7.11 7.53 0.34 8.55 6.38 - 0 . 4 2 2.56 4.85 0 .10 3.18 
M.O.L/ ITL 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 7.80 - 0 . 3 1 8.11 5 61 4 .00 6.55 6.11 2.79 4.99 
M.O.N./ ITN 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 5.44 - 14 38 5.96 - 0 . 5 0 - 5 . 5 9 2.07 0.64 - 11.55 - 4 . 2 3 
RIS. + O.F./ ITN 0.0 0.96 0.93 0.54 1.20 3.79 4 8 0 - 1 2 . 8 0 7.06 1 58 - 1 8 . 7 3 - 1 1 . 2 3 - 3 . 8 3 - 2 1 . 6 9 - 12.04 

RIS. + O.F./FATT. L. 0.0 0.36 0.36 0.22 0.46 1.44 1.83 - 5 . 9 9 2.50 0.57 - 6 . 3 5 - 3 . 1 2 - 1 . 0 9 - 6 . 1 8 - 3 . 1 0 
O.F./AUTOF + O.F 0.0 46.41 4 8 5 4 52.66 52.50 36 .70 62.99 216.67 75.63 130.90 200 .00 149.72 272 .58 
AUTOF. + O.F. /F.L 0.0 6.47 7.37 7.51 6.58 9 8 1 9.16 3.29 8.74 6.01 - 0 . 6 6 2.71 4 .70 - 0 . 1 3 3.46 
COSTO LAV./F.L 0.0 29 .64 33.89 34.37 33.04 32.75 30.37 37.51 30.27 29.36 28.80 28.15 27.05 26.87 24.88 
AMMORT. /FATT. L 0.0 4.93 5.19 5.52 5.26 5.07 4.98 6.38 5.12 5.62 5.92 5.50 6 .00 6.29 6.64 
ONERI FIN. /F.L 0.0 1.39 1.50 2.07 0.56 - 1.02 - 2 . 3 0 2.67 0.29 3.35 3.03 0 .10 1.25 4.13 4.49 

EXPORT/FATT. L 15.53 14.30 11.17 14.34 16.26 15.30 14.19 18.01 16.37 18.27 22.04 20.49 17.55 17 83 16.01 
COSTO LAV./DIP. 0.0 10.64 12.26 12.95 14.17 15.22 15.60 16.85 . 18.13 17.52 17.50 19.43 18.44 19.20 18.78 FATT LOR./DIP 33.07 35.89 36.16 37.69 42.88 46.46 51.36 4 4 9 3 59 9 0 59.68 60.76 69.03 68.18 71.44 75.48 

A M M O R T / V A L AGG. 0.0 0 .0 0.0 0.0 0.0 0.0 13.30 17.16 13.63 16.15 18 0 6 16.06 18.05 21.05 21.81 
ON. FIN / V A L AGG. 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 - 6 . 1 4 7.19 0 .78 9.63 9.23 0.28 3.75 13.82 14.76 

FONTI M L T / I N V . 0.0 78.61 137.50 121.13 64,91 130.51 106.73 30.07 137.94 124.02 129.45 128 13 167.71 9.24 117.27 
MAGAZZ./FATT. L 38.81 3 3 3 9 34 .50 34.48 30.34 33.47 32.97 38.06 32.06 36.89 35.15 33.14 38.84 38.39 37 66 
CLIENTI/FATT L 23.08 22.88 23.09 24.03 23.26 23.31 19 96 21.14 21 41 2 0 9 8 22.17 19.40 18.72 20.83 20.89 
FORNITORI/FATT. 11.19 10.73 11.13 11.36 11.78 12.99 12.03 12.73 11.63 11.25 11.80 10.69 11.60 13.03 12.30 
LIQUIDITÀ/FATT 3.00 2.61 2.11 2.58 2.17 2.16 1 67 1.87 2.57 1.93 2.53 3.22 2.49 2.19 2.23 

DEB BT/ATT. BT 66.01 69.13 66.52 65.27 69.51 6 8 1 7 61R49 65.53 63.92 63.78 66.14 65.16 57.75 63.92 59.70 
BANCHE/DEB FIN. 55.27 55.23 49.51 4 6 0 8 4 8 0 8 4 6 9 7 43.54 43.51 4 5 0 6 41.57 35.94 33.06 38.52 37.03 33.61 
BANCHE/FATT. L 24.47 22.45 19.79 20.69 19.81 19.74 15.75 18.27 14.64 14.89 12.95 9.61 11.32 12.52 10.35 DEB FIN MLT/FATT. 19 8 0 18.20 20.19 24.21 21.39 22.29 20.42 23.72 17.84 2 0 9 2 23.09 19.45 18.07 21.28 2 0 4 5 

ROTAZ. FAT/AT. L 
FL CASSA/FATT L 

0 .60 0.64 0.61 0.58 0.61 0.61 0.63 0.53 0.64 0.58 0.55 0.59 0.54 0.51 0 .50 ROTAZ. FAT/AT. L 
FL CASSA/FATT L 0.0 2 .50 1.54 2 .18 2.44 - 1.35 - 0 . 0 8 - 3 . 4 2 - 6 . 5 3 - 6 . 1 9 - 7 . 1 4 - 5 . 1 2 - 5 . 2 2 - 9 . 7 7 - 6 . 1 1 

MOL/ATT. A BREVE 0.0 8.49 8.81 8.85 9.59 10.19 11.40 0.59 12 68 9 7 4 - 0 . 6 6 4.02 7.69 0.16 5.37 
AUTOF /DEB. FIN T 0.0 8.53 9 4 9 7.92 7.59 14.78 9.37 - 9 . 1 3 6.56 - 5 . 1 9 - 2 1 . 1 8 - 9 . 3 4 - 7 . 9 5 - 2 8 . 1 7 - 19.38 
TOT IMPIEGHI. FL 
FL CRED. FIN./FL 
F L CAS. AZION. /FL 

0.0 9.76 1 1.45 10.78 12.96 23.31 16.18 8 0 6 23.15 13.31 12.56 13.47 11.71 13.57 8.37 TOT IMPIEGHI. FL 
FL CRED. FIN./FL 
F L CAS. AZION. /FL 

0.0 - 0 . 7 9 - 2 . 2 2 2 .29 - 0 . 0 7 5.49 0.16 - 3 . 3 2 0 .29 - 1 . 7 8 - 3 . 5 3 - 3 . 9 1 - 3 . 2 7 - 0 . 8 6 - 8 . 6 5 

TOT IMPIEGHI. FL 
FL CRED. FIN./FL 
F L CAS. AZION. /FL 0.0 0 .39 2 .72 022 0.79 0.12 1.64 4.35 3.06 3.72 9.06 5.79 9.89 4.34 8.93 



Tab. 15 - Settore abbigliamento (miliardi di lire) 

1 9 6 8 1969 1 9 7 0 1971 1972 1973 1 9 7 4 1975 1976 1977 1 9 7 8 1979 1 9 8 0 1981 1982 

ATTIVO 

IMMOB.TEC. LORDI 3 5 4 4 59 70 76 83 9 5 120 136 151 169 195 2 5 5 3 3 2 3 7 8 
F O N D O A M M O R T . - 1 4 - 1 7 - 2 1 - 2 5 - 2 8 - 3 3 - 3 9 - 5 2 - 6 4 - 7 8 - 9 6 - 1 1 3 - 1 2 2 - 1 0 5 - 1 5 4 

IMMOB.TEC. NETTI 21 2 7 38 4 5 48 50 56 68 72 73 73 82 133 2 2 7 2 2 4 

SPESE DA A M M . 1 1 1 1 1 1 2 2 2 3 3 3 8 12 11 
PARTECIPAZIONI 1 2 3 2 2 3 4 3 2 ' 3 3 11 3 8 136 139 
CRED. V. COLLEG. 0 1 1 0 4 4 3 1 2 2 3 4 14 74 9 4 
MAGAZZINO 3 4 4 6 59 59 56 75 104 101 141 163 172 2 2 0 2 8 3 3 2 6 388 
CRED. V. CLIENTI 2 4 31 32 35 36 52 5 8 66 94 121 131 180 2 4 0 3 5 3 3 2 2 
ALTRE ATTIVITÀ 2 3 4 4 5 8 15 11 15 14 17 2 4 3 6 52 55 
LIQUIDITÀ 1 1 0 1 1 2 2 4 5 8 5 18 49 2 0 4 8 

ATTIVO A BREVE 61 81 95 9 9 98 137 179 182 2 5 5 306 3 2 5 4 4 2 6 0 8 751 8 1 3 

TOTALE ATTIVO 8 4 112 138 147 153 195 2 4 4 2 5 6 333 387 4 0 7 5 4 2 8 0 1 1200 1281 

PASSIVO 

CAPITALE NETTO 19 22 27 2 4 27 3 5 3 5 37 4 9 48 82 81 165 407 4 2 8 
FONDO LICENZIAM. 4 5 7 11 13 17 2 3 31 42 49 5 4 68 7 4 82 89 
DEBITI M / L 13 17 17 25 27 52 68 77 62 92 7 4 103 171 182 190 
DEB. BANCARI 21 3 4 46 4 4 4 0 2 6 3 9 3 4 42 48 3 4 71 69 83 9 4 
FORNITORI 2 0 2 5 3 0 3 0 2 6 36 4 2 37 72 71 81 117 186 2 0 4 199 
ALTRE PASSIVITÀ 7 9 11 13 2 0 2 9 3 7 4 0 66 79 82 102 136 2 4 2 2 8 1 

TOTALE PASSIVO 8 4 112 138 147 153 195 2 4 4 2 5 6 3 3 3 387 4 0 7 542 801 1 2 0 0 1281 

Fonte: Centrale dei bilanci - Torino 

Tab. 16 - Settore abbigliamento (composizioni percentuali) 

1968 1969 1 9 7 0 1971 1972 1973 1 9 7 4 1975 1976 1977 1978 1979 1 9 8 0 1981 1982 

ATTIVO 

IMMOB.TEC. LORDI 
F O N D O A M M O R T . 

41.67 39 .29 42 .75 47.62 49 .67 42 .56 38 9 3 46 .88 40 .84 39.02 41 .52 35 .98 31 .84 27.67 29.51 
- 1 6 . 6 7 - 1 5 . 1 8 - 1 5 . 2 2 - 1 7 . 0 1 - 1 8 . 3 0 - 1 6 . 9 2 - 1 5 . 9 8 - 2 0 . 3 1 - 1 9 . 2 2 - 2 0 . 1 6 - 2 3 . 5 9 - 2 0 . 8 5 - 1 5 . 2 3 - 8 . 7 5 - 12.02 

IMMOB.TEC. NETTI 25 .00 24.1 1 27 .54 30.61 31.37 25 .64 22 .95 26 .56 21.62 18.86 17.94 15.13 16.60 18.92 17.49 

SPESE DA A M M . 1.19 0 .89 0.72 0 .68 0.65 0.51 0.82 0 .78 0 .60 0 .78 0 .74 0 .55 1.00 1.00 0.86 
PARTECIPAZIONI 1.19 1.79 2.17 1.36 1.31 1.54 1.64 1.17 0 .60 0 .78 0 .74 2.03 4 .74 11.33 10.85 
CRED. V. COLLEG. 0.0 0 .89 0.72 0.0 2.61 2.05 1.23 0 .39 0 .60 0.52 0 .74 0 .74 1.75 6.17 7.34 
MAGAZZINO 40 .48 41 .07 42 .75 40 .14 36 .60 38 .46 42 .62 39.45 42 .34 42.12 42 .26 40 .59 35 .33 27.17 30.29 
CRED. V. CLIENTI 28 .57 .27 .68 23 .19 23.81 23 .53 26 .67 23 .77 25 .78 28 .23 31 .27 32 .19 33.21 29 .96 29.42 25 .14 
ALTRE ATTIVITÀ 2.38 2.68 2 .90 2 .72 3.27 4 .10 6.15 4 .30 4 .50 3.62 4 .18 4 .43 4.49 4.33 4 .29 
LIQUIDITÀ 1.19 0 .89 0.0 0 .68 0.65 1.03 0 .82 1.56 1.50 2.07 1.23 3 .32 6.12 1.67 3.75 

ATTIVO A BREVE 72.62 72.32 68 .84 67.35 64 .05 70 .26 73 .36 71.09 76 .58 79.07 79 .85 81 .55 75.91 62.58 63.47 

TOTALE ATTIVO 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 

PASSIVO 

CAPITALE NETTO 22 .62 19.64 19.57 16.33 17.65 17.95 14.34 14.45 14.71 12.40 20 .15 14.94 20 .60 33.92 33.41 
FONDO LICENZIAM. 4 .76 4 .46 5.07 7.48 8 .50 8.72 9 .43 12.1 1 12.61 12.66 13.27 12.55 9 .24 6.83 6.95 
DEBITI M / L 15 4 8 15.18 12.32 17.01 17.65 26 .67 27 .87 30 .08 18.62 23.77 18.18 19.00 21 .35 15.17 14.83 
DEB. BANCARI 2 5 . 0 0 30 .36 33.33 29.93 26 .14 13.33 15.98 13.28 12.61 12.40 8.35 13.10 8.61 6.92 7.34 
FORNITORI 23 .81 22.32 21 .74 20.41 16.99 18.46 17.21 14.45 21 .62 18.35 19.90 21 .59 23 .22 17.00 15.53 
ALTRE PASSIVITÀ 8.33 8 .04 7.97 8.84 13.07 14.87 15.16 15.63 19.82 20.41 20 .15 18.82 16.98 20.17 21 .94 

TOTALE PASSIVO 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100 .00 100.00 100.00 100 .00 

Fonte: Centrale dei bilanci - Torino 

potere d 'acquisto investito nelle immobi-
lizzazioni, la sua causa è, quindi, di natura 
strutturale e non può essere ridotta a moti-
vi congiunturali o ad altre cause di costo 
(lavoro e oneri finanziari) se non in misura 
minima. 
Poiché debiti e crediti vengono rimborsati 
(e riscossi) al valore nominale e non al po-
tere d'acquisto, in periodo di inflazione si 
registrano utili monetari sui debiti, e perdi-
te monetarie sui crediti, che devono essere 
computat i per ottenere il risultato econo-
mico reale dell'esercizio («reale» in termi-
ni di potere d'acquisto): da qui la necessità 
di inserire queste poste nei conti economici 
rettificati come ovvie variazioni al risulta-

to rettificato netto. 
In conclusione: se le imprese avessero pa-
gato interessi reali pari a quelli degli anni 
60 nel corso del decennio 70, i loro conti 
economici sarebbero stati quasi sempre no-
tevolmente più in rosso di quanto lo siano 
stati realmente e le perdite sarebbero mi-
nori negli anni 81 e 82. 
In estrema sintesi si può concludere che, 
per l'aggregato di grandi imprese tessili 
considerato da Mediobanca, la crisi degli 
anni 70 è reale e profonda, ma presenta 
connotati diversi da quelli più corrente-
mente citati. 
Le cause, infatti, sono strutturali, legate 
alla dinamica dei prezzi di vendita e di 

quelli degli acquisti (e, quindi, al mix di 
prodotti, alla loro collocazione sul merca-
to, alle fluttuazioni del dollaro e delle mo-
nete in genere, ecc.) e non a cause congiun-
turali o al costo del lavoro e del denaro, o, 
quantomeno, non prevalentemente a cause 
di questo tipo; solo negli anni '80 il costo 
del denaro è effettivamente divenuto un 
problema grave, che può pregiudicare le 
politiche di investimento e di r innovamen-
to tecnologico che appaiono necessarie per 
fronteggiare il continuo peggioramento del 
rapporto valore aggiunto/fatturato e dei 
margini industriali. 



3.2. Settore abbigliamento 

Le imprese dell'abbigliamento comprese 
nel campione Mediobanca occupavano 
20.000 dipendenti nel 1982 e 21.000 nel 
1981, pari al 4,9% del totale rilevato dal 
censimento. 
Il trend è stato molto irregolare nel perio-
do 1968-1982, con un livello massimo di 
26.000 nel 1971 (7% dell'occupazione rile-
vata dal censimento di quell'anno), una ca-
duta continua fino al valore di 21.000 uni-
tà nel 1977, una ripresa negli ultimi anni 
70 (23.000 dipendenti nel 1979 e 1980), 
una nuova contrazione nel 1981 e 1982. 

3.2.1. Dati storici 

Anche in questo settore, ovviamente, val-
gono le considerazioni generali sull'atten-
dibilità dei dati svolte a proposito del tessi-
le, e non verranno pertanto riprese. 
La dinamica delle voci dell'attivo dello sta-
to patrimoniale è sostanzialmente analoga 
a quella del tessile sia per quanto riguarda 
le immobilizzazioni tecniche che i crediti, 
il magazzino e le partecipazioni. 
Molto diversa appare, invece, la struttura 
del passivo con una crescita consistente, in 
valore assoluto ed in percentuale, del capi-
tale netto, una accentuatissima contrazione 
della quota dei debiti bancari (dal 25% del 
1968 al 7% del 1982) e dei fornitori, il cui 

andamento è, però, molto oscillante. 
I debiti a medio-lungo crescono, come in-
cidenza, fino al 1975, quando raggiungono 
il 30%, quindi, sia pure oscillando, scendo-
no fino al 15% negli anni 80 (lo stesso va-
lore negli ultimi anni 60). 
Cresce, per contro, la voce delle «altre 
passività», che dall'8% degli anni 60 rag-
giunge il 22% nel 1982, che include soprat-
tutto i debiti verso collegate, assieme ad al-
tri debiti a breve, non bancari. Risulta una 
nettissima tendenza a ricercare fonti di fi-
nanziamento alternative al ricorso alle 
aziende di credito ed una crescente difficol-
tà ad ottenere finanziamenti dai fornitori. 
La situazione dei conti economici appare 
particolarmente drammatica, essendo ca-
ratterizzata da: 
— utili d'esercizio costantemente negativi 
per tutti gli anni 1974-1982; 
— rapporto valore aggiunto/fatturato for-
temente decrescente, dal 42% del 1974 al 
33% del 1982; 
— margine operativo lordo molto basso 
(negativo nel 1975), malgrado una drastica 
e continua contrazione del rapporto costo 
del lavoro/fatturato (36% nel 1968, 40% 
nel 1969,26% nel 1981-82); 
— margini operativi netti risicatissimi (ne-
gativi nel 1975 e 76, circa 1% nel 
1977-78-79). 
Anche in questo caso si possono avanzare i 
commenti già proposti per il tessile, cui si 
rimanda. 

3.2.2. Dati rettificati 

I bilanci rettificati per l'inflazione rafforza-
no notevolmente le valutazioni emerse dai 
dati storici per quanto concerne il passivo: 
— aumento dell'importanza del capitale 
netto; 
— trend dapprima crescente e poi decre-
scente dell'incidenza dei debiti a medio-
lungo, con contrazioni anche nei valori as-
soluti in alcuni anni; 
— contrazione, sia come quota che come 

Tab. 17 - Settore abbigliamento (miliardi di lire) 

1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

CONTO E C O N O M I C O 

FATTURATO NETTO 
VAR. MAGAZZ 
CAPITAUZZ. 
ACQUISIZIONI 

2 6 5 
2 9 

3 
- 1 8 6 

2 8 4 
- 3 

3 
- 173 

389 
40 

4 
- 2 8 0 

5 3 0 
22 

3 
- 3 7 0 

549 ' 
9 
3 

- 3 5 9 

639 
48 

4 
- 4 6 2 

1010 
63 
13 

- 7 4 9 

1243 
43 
61 

- 9 2 8 

1302 
62 
15 

- 9 5 0 

VALORE AGGIUNTO 
COSTO LAVORO 

111 
- 9 4 

111 
- 1 1 5 

153 
- 141 

185 
- 163 

202 
- 173 

229 
- 2 0 2 

337 
- 2 6 3 

4 1 9 
- 3 1 4 

4 2 9 
- 3 3 7 

M.O.L 
AMMORTAMENTI 
ACCANT. NETTI 

17 
- 1 1 

0 

- 4 
- 1 2 

- 2 

12 
- 16 

- 2 

22 
- 17 

- 1 

29 
- 2 2 

- 2 

27 
- 19 

- 1 

74 
- 3 2 

- 2 

105 
- 5 8 

- 7 

92 
- 5 2 

- 9 

MARG. NETTO 
PROV. FINANZ. 
SALDO DIVERSI 

6 
0 

- 2 

- 1 8 
1 

- 3 

- 6 
3 
1 

4 
2 

- 1 

5 
3 
2 

7 
3 
1 

4 0 
9 

- 3 

4 0 
21 

7 

31 
25 

2 

UTILE OPERATIVO 
ON. FINANZIARI 

4 
- 17 

- 2 0 
- 2 4 

- 2 
- 2 6 

5 
- 3 5 

10 
- 3 1 

11 
- 2 6 

4 6 
- 5 7 

68 
- 8 7 

58 
- 9 3 

UT ANTE IMPOSTE 
ON. FISCALI - 13 

- 2 
- 4 4 

- 2 
- 2 8 

- 2 
- 3 0 

- 3 
- 2 1 

- 4 
- 15 

- 7 
- 11 

- 9 
- 19 

- 7 
- 3 5 

- 8 
R 'S . RETT. NETTO - 15 - 4 6 - 3 0 - 3 3 - 2 5 - 2 2 - 2 0 - 2 6 - 4 3 
Fonte: Centrale del bilanci - Torino 



valore assoluto, dei debiti bancari; 
— aumento in valore assoluto ma trend 
decrescente come quota del ruolo dei forni-
tori; 
— forte incremento (assoluto e percentua-
le) delle altre passività. 
Cambia significativamente il quadro del-
l'attivo, soprattutto per quanto riguarda il 
magazzino, che presenta oscillazioni con-
giunturali molto forti, tende a crescere in 
valore assoluto ma non come incidenza sul 
totale dell 'attivo. 
Anche le immobilizzazioni tecniche nette 
mantengono una quota maggiore, nei dati 
deflazionati, e, soprattutto, mostrano un 
trend molto più stabile di quanto non ap-
paia nei dati storici, grazie anche ad una 
politica di investimenti notevolmente ele-
vata e mantenuta, pur con oscillazioni, per 
tutto il periodo in esame. 
I conti economici rettificati confermano le 
osservazioni già svolte a proposito di quelli 
storici, aggravando i dati relativi al margi-
ne netto (a causa degli ammortament i più 
elevati computat i con la contabilità per 
l 'inflazione) e confermando che il fatturato 
non riesce a coprire i costi diretti e la rico-
stituzione del potere d'acquisto investito 
negli impianti. 
II costo del lavoro per dipendente risulta 
più contenuto (17,2 milioni per dipendente 
nel 1982) e con una dinamica meno accen-
tuata di quella tessile: 9,4 milioni nel 

1969; 17,3 nel 1976; 15,6 nel 1979; 17,8 
nel 1981. 
Anche il fatturato lordo per dipendente è 
minore di quanto appaia nel tessile, ma la 
dinamica della produttività è sostanzial-
mente simile: 28,3 milioni nel 1968 e 72,3 
nel 1981, con un regresso (che nel tessile 
non si registra) a 68,5 nel 1982 (tab. 37). 
Un ulteriore fattore da considerare è il co-
sto del denaro, che le imprese dell 'abbi-
gliamento hanno pagato sempre più caro 
di quelle tessili: 
— negativo solo nel 1973 e 1974; 
— inferiore al 6% (sempre in termini reali) 
solo nel 1969-70-72-76-79; 
— circa 15% nel 1971 e decisamente ele-
vatissimo nel 1978 (17%), 1981 (18,6%) e 
1982 (19,5%). 
Questa discriminazione delle imprese del-
l 'abbigliamento rispetto a quelle tessili me-
rita ulteriore approfondimento, impossibi-
le sulla base dei dati disponibili, che sono 
t roppo aggregati e scarni per tentare ipotesi 
plausibili. 
È certo che questa situazione ha pesato no-
tevolmente sui conti economici e, soprat-
tutto, sulla gestione delle liquidità delle 
imprese del settore e spiega la drastica con-
trazione del livello dell ' indebitamento e la 
ricerca di fonti alternative di finanziamen-
to evidenziata dalla situazione patr imo-
niale. 
Questo non toglie che, anche per l 'abbi-

gliamento, la causa profonda della crisi 
debba essere ricercata nell'insufficienza dei 
margini operativi, in ultima analisi nell'in-
sufficiente espansione del fatturato (dei 
prezzi di vendita rispetto a quelli degli ac-
quisti). 

4. IL TESSILE-ABBIGLIAMENTO 
IN P IEMONTE 

L'analisi del settore tessile-abbigliamento 
piemontese è articolata fondamentalmente 
sui dati dei censimenti industriali del 1971 
e 1981, in quanto sono difficilmente dispo-
nibili dati regionali affidabili sulla struttu-
ra produttiva, sulla produzione e sui con-
sumi. 
In conclusione, due paragrafi, dedicati il 
pr imo agli interventi di politica industriale 
attuati in Piemonte sulla base della legge n. 
1101 (cosiddetta «legge tessile») e del D P R 
n. 902 ed il secondo ad una breve analisi 
dell ' industria tessile biellese. 

4.1. Le variazioni strutturali 1971-1981 

4.1.1. Il settore tessile 

Gli anni 70 sono stati considerati, da molti 
economisti, come quelli del decentramento 

Tab. 18 - Settore abbigliamento (composizioni percentuali) 

1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

CONTO ECONOMICO 

FATTURATO NETTP 
VAR. MAGAZZ. 
CAPITALIZZ. 
ACQUISIZIONI 

100.00 
10.94 

1.13 
- 7 0 . 1 9 

100.00 
1.06 
1.06 

- 60.92 

100.00 
10.28 

1.03 
- 7 1 . 9 8 

100.00 
4.15 
0.57 

- 6 9 . 8 1 

100.00 
1.64 
0.55 

- 6 5 . 3 9 

100.00 
7.51 
0.63 

- 7 2 . 3 0 

100.00 
6.24 
1.29 

- 7 4 . 1 6 

100.00 
3.46 
4.91 

- 7 4 . 6 6 

100.00 
4.76 
1.15 

- 7 2 . 9 6 

VALORE AGGIUNTO 
COSTO LAVORO 

41.89 
- 3 5 . 4 7 

39.08 
- 40.49 

39.33 
- 3 6 . 2 5 

34.91 
- 3 0 . 7 5 

36.79 
- 3 1 . 5 1 

35.84 
- 3 1 . 6 1 

33.37 
- 2 6 . 0 4 

33.71 
- 2 5 . 2 6 

32.95 
- 2 5 . 8 8 

M.O.L. 
AMMORTAMENTI 
ACCANT. NETTI 

6.42 
- 4 . 1 5 

0.0 

- 1 . 4 1 
- 4 . 2 3 
- 0 . 7 0 

3.08 
- 4 . 1 1 
- 0 . 5 1 

4.15 
- 3 . 2 1 
- 0 . 1 9 

5.28 
j -4 .01 
- 0 . 3 6 

4.23 
- 2 . 9 7 
- 0 . 1 6 

7.33 
- 3 . 1 7 
- 0 . 2 0 

8.45 
- 4 . 6 7 
- 0 . 5 6 

7.07 
- 3 . 9 9 
- 0 . 6 9 

MARG. NETTO 
PROV. FINANZ. 
SALDO DIVERSI 

2.26 
0.0 

- 0 . 7 5 

- 6 . 3 4 
0.35 

- 1.06 

- 1.54 
0.77 
0.26 

0.75 
0.38 

- 0 . 1 9 

0.91 
0.55 
0.36 

1.10 
0.47 
0.16 

3.96 
0.89 

- 0 . 3 0 

3.22 
1.69 
0.56 

2.38 
1.92 
0.15 

UTILE OPERATIVO 
ON. FINANZIARI 

1.51 
- 6 . 4 2 

- 7 . 0 4 
- 8 . 4 5 

- 0 . 5 1 
- 6 . 6 8 

0.94 
- 6 . 6 0 

1.82 
- 5 . 6 5 

1.72 
- 4 . 0 7 

4.55 
- 5 . 6 4 

5.47 
- 7 . 0 0 

4.45 
- 7 . 1 4 

UT. ANTE IMPOSTE 
ON. FISCALI 

- 4 . 9 1 
- 0 . 7 5 

- 15.49 
- 0 . 7 0 

- 7 . 2 0 
- 0 . 5 1 

- 5 . 6 6 
- 0 . 5 7 

- 3 . 8 3 
- 0 . 7 3 

- 2 . 3 5 
- 1 . 1 0 

- 1 . 0 9 
- 0 . 8 9 

- 1.53 
- 0 . 5 6 

- 2 . 6 9 
- 0 . 6 1 

RIS. RETT. NETTO - 5 . 6 6 - 1 6.20 - 7 . 7 1 - 6 . 2 3 - 4 . 5 5 - 3 . 4 4 - 1.98 - 2 . 0 9 - 3 . 3 0 

Fonte: Centrale dei bilanci - Torino 



Tab. 19 - Settore abbigliamento - Principali indicatori di bilancio 

INDICATORI 1968 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

ROE 
ROI 
ROA 

MARG.COMPL./FL 
RIS. + O.F. + AM/FL 
M.O.L/FATT. N. 
C. LAV./MARG. C. 
RIS. + O.F. + AM/MAR 
VAL. AGG./FATT. N. 
C. LAV./VAL. AGG. 
M.O.L/VAL. AGG. 

FATT. L./ITL 
FATT. NET./ITL 
MARG. COMPL./ITL 
VAL. AGG./ITL 
MARG. - C. LAV./ITL 
M.O.L/ITL 
M.O.N./ITN 
RIS. + O.F./ITN 

RIS. + O.F./FATT. L 
O.F./AUTOF. + O.F. 
AUTOF.+ O.F./F.L 
COSTO LAV./F.L 
AMMORT./FATT. L 
ONERI FIN./F.L. 

EXPORT/FATT. L 
COSTO LAV./DIP. 
FATT. LOR./DIP. 

AMMORT./VAL. AGG. 
ON. FIN./VAL. AGG. 

FONTI MLT/INV. 
MAGAZZ./FATT. L 
CLIENTI/FATT. L 
FORNITORI/FATT. 
LIQUIDITÀ/FATT. 

DEB BT/ATT. BT 
BANCHE/DEB. FIN. 
BANCHE/FATT. L 
DEB. FIN MLT/FATT. 

ROTAZ. FAT/AT. L 
FL CASSA/FAjTT. L 

MOL/ATT. A BREVE 
AUTOF/DEB. FIN. T 
TOT. IMPIEGHI/FL 
FL CRED. FIN./FL 
FL CAS. AZION./FL 

5.26 
7.55 
7.14 

36.36 
7.07 
0.0 

80.56 
19.44 

0.0 
0.0 
0.0 

4.55 
6.85 
6.98 

38.71 
7.26 
0.0 

81.25 
18.75 

0.0 
0.0 
0.0 

- 3 . 7 0 
5.56 
6.29 

39.60 
6.71 
0.0 

83.05 
16.95 

0.0 
0.0 
0.0 

-37.50 
- 1.08 

1.74 

39.88 
1.79 
0.0 

95.52 
4.48 
0.0 
0.0 
0.0 

Q. AMM. TOT./ITL 8.57 9.09 8.47 5.71 
Q. AMM.ORD./ ITL 5.71 6.82 6.78 5.71 
INCR.% FATT. LORDO 0.0 25.25 20.16 12.75 
INCR. % FATT. NETTO 0.0 0.0 0.0 0.0 

INVEST./ITL T-1 0.0 28.57 34.09 20.34 
AUTOF./ATT. LORDO 0.0 6.12 4.65 0.0 
INVEST./FATT. LORDO 0.0 8.06 10.07 7.14 
Q. AMM./INVEST. 0.0 40.00 33.33 33.33 
AUTOF./FATT. LORDO 0.0 4.84 4.03 0.0 
AUTOF/INVEST. 0.0 60.00 40.00 0.0 
CIRCOL L/FATT.L. 59.60 62.90 61.07 56.55 
CIRCOL. NETTO/FL 39.39 42.74 40.94 38.69 
DEB. FIN./FATT. L. 34.34 41.13 42.28 41.07 
BANCHE/CIRC. NET. 61.76 72.34 85.19 78.57 
CAP. NET./ITN 90.48 81.48 71.05 53.33 
FONDO AMM./ ITL 40.00 38.64 35.59 35.71 
CAP. NETTO/DEB. F. 55.88 43.14 42.86 34.78 
ON.FIN./DEB. FIN. 8.82 7.84 9.52 11.59 

-33.33 
- 2 . 1 3 

1.66 

40.59 
1.76 
0.0 

95.65 
4,35 
0.0 
0.0 
0.0 

6 5 8 
6.58 
1.19 
0.0 

10.00 
- 1 . 1 6 

4.12 
71.43 
- 1.18 

-28 .57 
54.71 
39.41 
39.41 
76.92 
56.25 
36.84 
40.30 
10.45 

- 14.29 
1.77 
4.39 

43.78 
4.98 
0.0 

88.64 
11.36 
0.0 
0.0 
0.0 

- 42 .86 -124 .32 -61 .22 
1.41 -14 .86 -2 .61 

- 3 . 2 5 

- 6 8 . 7 5 -30 .49 

4.24 

38.27 
4 3 3 
6.42 

88.68 
11.32 
41.89 
84 68 
15.32 

35.71 
- 3 . 4 0 
- 1 . 4 1 

109.52 
- 9 . 5 2 
39.08 

103.60 
- 3 . 6 0 

2.77 

37.81 
2.74 
3.08 

92.76 
7.24 

39.33 
92.16 

7.84 

1.06 
3.66 

33.09 
3.13 
4.15 

90.56 
9.44 

34.91 
88.11 
11.89 

3.16 
5.37 

35.21 
4.75 
5.28 

86.50 
13.50 
36.79 
85.64 
14.36 

-27.16 
1.57 
3.36 

33.89 
3.33 
4.23 

90.18 
9.82 

35.84 
88.21 
11.79 

-12 .12 
9.14 
7.15 

31.76 
6.37 
7.33 

79.94 
20.06 
33.37 
78.04 
21.96 

- 6 . 3 9 -10 .05 
9.08 
8.89 

34.02 
9.18 
8.45 

73.02 
26.98 
33.71 
74.94 
25.06 

9.64 10.53 10.00 11.03 9.93 12.43 9.23 11.37 16.57 

6.02 7.37 6.67 8.09 7.28 7.69 5.64 7.45 13.86 

18.24 37.81 6.14 36.73 35.32 4.41 16.37 56.73 22.01 

0.0 0.0 ' 7.17 36.97 36.25 3.58 16.39 58.06 23.07 

13.16 16.87 15.79 14.17 13.97 13.91 14.20 23.59 25.49 

3.87 0.88 - 9 . 1 9 - 0 . 9 7 - 2 . 2 7 0.43 2.19 2.75 4.33 

4.98 5.05 5.10 4.23 3.49 3.70 3.63 4.44 5.14 

80.00 71.43 80.00 88.24 78.95 100.00 75.00 63.04 84.62 

3.48 0.72 - 8 . 8 4 - 0 . 7 5 - 1.65 0.35 1.66 1.74 3.16 

70.00 14.29 - 1 7 3 . 3 3 - 17.65 -47 .37 9.52 45.83 39.13 61.54 

64 18 59.21 58.16 59.70 53.68 54.23 63.24 55.21 55.30 

46.27 44.04 45.58 41.79 40.63 39.96 45.54 37.26 39.16 

38.81 3 8 6 3 37.76 25.87 25.74 19.01 26.32 23.17 20.97 

36.11 39.00 32.38 35.90 30.77 20.99 31.84 24.13 27.21 

70.00 62.50 54.41 68.06 65.75 112.33 98.78 124.06 179.30 

39.76 41.05 43.33 47.06 51.66 56.80 57.95 47.84 31.63 

44.87 32.71 33.33 47.12 34.29 75.93 4 6 5 5 68.75 153.58 

8.97 15.89 21.62 25.00 25.00 28.70 14.94 23.75 32.83 

7.02 
6.83 

32.61 
7.35 
7.07 

77.47 
22.53 
32.95 
78.55 
21.45 

12.70 
8.20 
5.54 
4.75 

12.95 
1.23 
3.22 

111.63 
1.20 

37.21 
56.82 
41.90 
21.29 
28.23 

191.07 
40.74 

1 50.70 
32.75 

282.86 281.82 252.54 240.00 223.68 242.17 291.58 245.00 

0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 278.95 23667 

102.86 109.09 100.00 95.71 90.79 106.02 111.58 87.50 

0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 116.84 92.50 

20.00 20.45 16.95 4.29 3.95 12.05 12.63 - 8 . 3 3 

0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 17.89 - 3 . 3 3 

0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 12.50 -23 .53 

19.05 18.52 13.16 - 2 . 2 2 -4 .17 4.00 3.57 -32 .35 

4.04 4.03 3.36 - 0 . 6 0 - 1.18 1.00 0.72 - 7 . 4 8 

0.0 40.00 50.00 100 00 140.00 50.00 89.47 — 

0.0 8.06 8.05 4.76 2.94 6.97 6.86 - 0 . 6 8 

29.29 31.45 32.89 38 10 38.82 38.81 3 3 9 4 39.12 

3.03 3.23 3.36 2.38 2.94 3.98 3.61 4.08 

3.03 3.23 4.03 4.76 4.12 3.48 6.14 8.16 

7.07 9.68 9.40 7.74 9.41 10.45 11.55 16.33 

1.39 1.62 1.93 2.45 2.56 3.16 3.98 5.21 

4.76 5.15 5.86 6.42 6.60 8 15 11.74 13.31 

0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 9.01 10.81 

0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 15.32 21.62 

0.0 120.00 80.00 125.00 142.86 420.00 192.86 126.67 
34.34 37.10 39.60 35.12 32.94 37.31 37.55 34.35 
24.24 25.00 21.48 20.83 21.18 2 5 8 7 20.94 22.45 
20.20 20.16 20.13 17.86 15.29 17 91 15.16 12.59 

1.01 0.81 0.0 0.60 0.59 1.00 0.72 1.36 

78.69 83.95 91.58 87.88 87.76 66.42 65.92 60.99 
61.76 66.67 73.02 63.77 59.70 33.33 36.45 30.63 
21.21 27.42 30.87 26.19 23.53 12.94 14.08 11.56 
13.13 13.71 11.41 14.88 15.88 25.87 24.55 26.19 

1.01 0.96 0.94 0.98 0.94 0.88 0.98 0.95 
0.0 - 7 . 2 6 - 2 . 6 8 - 1 . 7 9 - 2 . 3 5 - 9 . 4 5 - 1 0 . 1 1 - 1 2 . 2 4 

0.0 11.11 10.53 3.03 3.06 7.30 6.70 - 5 . 4 9 
0.0 11.76 9.52 0.0 - 2 . 9 9 8.97 1.87 - 23.42 
0.0 2 6 6 1 20.81 8.93 5.88 25.37 21.30 5.10 
0.0 10.48 4.03 - 1 . 1 9 - 5 . 2 9 1.99 4.33 - 6 . 8 0 
0.0 1.61 4.03 4.17 5.88 4.98 3.25 12.24 

295.59 360.26 336.09 338.97 406.27 380.72 352.91 
286.03 350.99 324.85 327.69 396.08 374.40 344.44 
111.76 119.21 118.34 1 14.87 129.02 129.52 1 1 5.08 
112.50 122.52 119.53 117.44 132.16 126.20 11 3.49 

8.09 11.26 15.98 1 1.28 25.88 34.94 25.93 
8.82 14.57 17.16 13.85 29.02 31.63 24.34 

- 4 . 1 7 9.59 10.96 10.98 33.83 22.03 19.64 
- 5 . 5 6 2.74 8.22 4.88 27.82 26.87 22.32 

- 1.00 0.37 1.06 0.61 3.57 4.83 3.75 
113.04 134.62 93.94 70.27 76.00 68.50 85.32 

5.72 4.78 5.81 5.60 7.24 10.05 8.17 
35.07 2 9 9 6 30.46 30.56 2 5 3 9 2 4 8 4 25.26 

3.73 2.76 3.70 2.72 2.80 4.35 3 60 
6.47 6.43 5.46 3.93 5.50 6.88 6.97 

15.92 
6.35 

18.11 

9.80 
16.99 

35.07 
23.38 
17.91 

1.24 

70.59 
40.38 
10.45 
15.42 

1.01 
- 9 . 7 0 

4.31 
- 2 . 8 8 
23.38 
- 8 . 2 1 

8.96 

17.10 
7.45 

24.87 

8.11 
18.92 

29.96 
22.24 
13.05 

1.47 

64.71 
3 4 2 9 

8.82 
16.91 

1.17 
-11.21 

5.56 
- 6 . 4 3 
13.97 

0.18 
6.25 

25.53 
7.73 

25.39 

23.45 
8.76 

28.67 

18.34 
11.22 
44.18 

23.81 
14.42 
58.05 

21.66 
16.17 
63.99 

10.40 7.86 8.61 13.13 11.19 
15.35 11.35 16.91 20.76 21.68 

214.29 245.83 289.13 324.62 200.00 
30.28 33.28 27.32 25.79 29.09 
23.06 27.23 23.17 27.93 24.14 
14.26 17.70 17.95 16.14 14.92 
0.88 2.72 4.73 1.58 3.60 

60.62 65.61 64.31 70.44 70.60 
31.48 40.80 28.75 31.32 33.10 

5.99 10.74 6.66 6.57 7.05 
13.03 15.58 16.51 14.40 14.24 

1.13 1.01 1.12 0.97 0.93 
- 1.41 - 7 . 8 7 - 4 . 2 5 - 7 . 9 9 - 1 . 6 5 

8.31 4.98 10.86 15.45 12.05 
1.85 6.32 7.50 15.09 5.63 
7.57 23.15 24.71 28.64 10.04 

-11 .09 6.05 0.87 - 4 . 9 1 - 5 . 5 5 
10.74 2.87 4.54 12.66 4.65 

Fonte: Centrale dei bilanci - Torino 



e della fine del «mi to della grande im-
presa». 
I dati del censimento parrebbero confer-
mare tale ipotesi anche in Piemonte: il nu-
mero delle unità locali tessili cresce del 
30,4% nel decennio (da 3.806 a 4.964), 
mentre l 'occupazione cala del 22,5% (da 

93.603 a 72.564 unità), con la r iduzione 
delle dimensioni medie dell 'unità locale da 
24,6 a 14,6 addetti ( -40,5%). 
Ulteriore conferma può essere ot tenuta 
dall 'analisi dei dati per classe dimensionale 
delle unità locali: quelle fino a 99 addetti 
crescono di numero (part icolarmente quel-

le da 0 a 9 addetti) ed incrementano l'oc-
cupazione, le altre classi dimensionali ve-
dono contrarsi il numero delle unità locali 
e degli addetti . 
Le dimensioni medie (numero addetti per 
unità locale) subiscono una contrazione 
tanto più significativa quanto più cresce la 

Tab. 20 - Settore abbigliamento - Contabilità a potere d'acquisto corrente - Prezzi al consumo (miliardi di lire) 

1968 1969 1970 1971 1972 1973 1 9 7 4 1975 1 9 7 6 1977 1 9 7 8 1979 1980 1981 1982 

ATTIVO 

IMMOB.TEC. LORD' 206 2 6 3 3 4 0 397 4 1 4 4 3 1 4 6 8 4 8 2 5 1 2 5 3 4 567 6 0 4 657 6 9 2 7 2 4 
F O N D O A M M O R T . - 8 2 - 9 6 - 1 1 0 - 134 - 1 5 1 - 160 - 176 - 185 - 2 0 7 - 2 3 0 - 2 5 8 - 2 9 3 - 3 2 5 - 3 3 4 - 3 7 5 

IMMOB.TEC. NETTI 123 167 2 3 0 2 6 3 263 2 7 1 2 9 2 2 9 7 3 0 5 3 0 4 309 311 3 3 2 3 5 8 3 4 9 

SPESE DA A M M . 5 5 5 5 5 5 7 7 6 6 7 6 11 15 14 
PARTECIPAZIONI 5 10 15 10 10 14 17 14 12 14 14 2 8 54 158 162 
CRED. V. COLLEG. 0 5 5 0 19 17 10 3 5 4 5 6 19 85 93 
MAGAZZINO 201 2 6 2 319 3 0 4 2 7 0 3 2 4 3 9 0 3 4 4 4 2 2 4 3 4 4 2 5 4 8 2 5 3 4 5 4 4 575 
CRED. V. CLIENTI 141 175 172 179 172 2 2 1 198 2 0 2 2 3 6 2 6 6 2 5 8 299 329 4 0 9 3 2 1 
ALTRE ATTIVITÀ 11 16 21 2 0 23 3 4 51 33 3 7 3 0 3 3 39 4 9 6 0 54 
LIQUIDITÀ 5 5 0 5 4 8 6 12 12 17 9 2 9 67 2 3 4 8 

ATTIVO A BREVE 358 4 5 8 512 5 0 8 4 6 9 5 8 7 6 4 5 591 707 747 7 2 5 849 979 1036 998 

TOTALE ATTIVO 491 645 767 7 8 6 766 8 9 4 9 7 1 9 1 2 1 0 3 5 1075 1 0 6 0 1200 1395 1652 1616 

PASSIVO 

CAPITALE NETTO 110 138 172 157 165 2 1 5 2 5 9 2 4 2 3 2 3 3 3 0 4 1 9 4 3 5 525 733 768 
FONDO LICENZIAM. 23 2 8 37 56 62 72 7 8 95 105 108 106 113 101 95 88 
DEBITI M / L 76 96 91 128 129 2 2 1 2 3 2 2 3 6 155 2 0 2 146 171 2 3 4 2 1 1 189 
DEB. BANCARI 123 192 247 2 2 5 191 1 10 133 104 105 105 67 118 9 4 9 6 93 
FORNITORI 118 141 161 1 5 4 124 153 143 113 181 156 1 6 0 194 2 5 5 2 3 6 198 
ALTRE PASSIVITÀ 41 50 59 6 6 9 5 123 126 122 166 174 162 169 186 281 2 8 0 

TOTALE PASSIVO 491 6 4 5 767 7 8 6 766 8 9 4 9 7 1 9 1 2 1035 1075 1 0 6 0 1200 1395 1652 1616 

Tab. 21 - Settore abbigliamento - Contabilità a potere d'acquato corrente - Prezzi al consumo (composizioni percentuali) 

1968 1969 1 9 7 0 1 9 7 1 1972 1 9 7 3 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

ATTIVO 

IMMOB.TEC. LORDI 41 .96 40 .78 44.33 50 .51 54.05 48 .21 48 .20 52.85 49 .47 49.67 53.49 50.33 47 .10 41.89 44 .80 
F O N D O A M M O R T . - 16.70 - 1 4 . 8 8 - 14.34 - 17.05 - 19.71 - 17.90 - 18.13 - 2 0 . 2 9 - 20 .00 - 2 1 . 4 0 - 2 4 . 3 4 - 2 4 . 4 2 - 2 3 . 3 0 - 2 0 . 2 2 - 2 3 . 2 1 

IMMOB.TEC. NETTI 25.26 25 .89 29.99 3 3 . 4 6 34 .33 30 .31 30 .07 32 .57 29 .47 28 .28 29 .15 25.92 23 .80 21.67 21 .60 

SPESE DA A M M . 1.02 0 .78 0.65 0 .64 0.65 0 .56 0.72 0 .77 0 .58 0.56 0 .66 0 .50 0.79 0.91 0.87 
PARTECIPAZIONI 1.02 1.55 1.96 1.27 1.31 1.57 1.75 1.54 1.16 1.30 1.32 2.33 3.87 9.56 10.02 
CRED. V. COLLEG. 0.0 0 .78 0.65 0.0 2.48 1.90 1.03 0 .33 0 .48 0.37 0.47 0 .50 1.36 5.15 5.75 
MAGAZZINO 40 .94 4 0 6 2 41 .59 3 8 . 6 8 35 .25 36 .24 40 .16 37.72 40 .77 4 0 3 7 40.09 40.17 38.28 32.93 35.58 
CRED. V. CLIENTI 28.72 27 .13 22.43 22 .77 22 .45 24 .72 20 .39 22 .15 22 .80 24 .74 24 .34 24.92 23 .58 24.76 19.86 
ALTRE ATTIVITÀ 2.24 2.48 2 .74 2 .54 3.00 3 .80 5.25 3.62 3 .57 2.79 3.1 1 3.25 3.51 3.63 3.34 
LIQUIDITÀ 1.02 0 .78 0.0 0 .64 0.52 0 .89 0.62 1.32 1.16 1.58 0.85 2.42 4 8 0 1.39 2.97 

ATTIVO A BREVE 72.91 71.01 66.75 64 .63 61.23 65 .66 66.43 64 .80 68.31 69.49 6 8 4 0 70.75 70.18 62.71 61 .76 

TOTALE ATTIVO 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100 .00 100 .00 100 .00 100.00 100.00 100.00 100.00 

PASSIVO 

CAPITALE NETTO 22 .40 2 1 . 4 0 22.43 19.97 21 .54 24 .05 26.67 26 .54 31.21 30 .70 39.53 36.25 37.63 44.37 47.52 
FONDO LICENZIAM. 4.68 4 .34 4.82 7.12 8.09 8.05 8.03 10.42 10.14 10.05 10.00 9.42 7.24 5.75 5.45 
DEBITI M / L 15.48 14.88 11.86 16.28 16.84 24 .72 23 .89 25 .88 14.98 18.79 13.77 14.25 16.77 12.77 1 1.70 
DEB. BANCARI 25.05 29 .77 32 .20 28 .63 24.93 12 .30 13.70 11.40 10.14 9.77 6.32 9.83 6.74 5.81 5.75 
FORNITORI 24 .03 21 .86 20 .99 19.59 16.19 17.11 14.73 12.39 17.49 14.51 15.09 16.17 18.28 14.29 12.25 
ALTRE PASSIVITÀ 8.35 7.75 7.69 8 .40 - 1 2 . 4 0 13.76 12.98 13.38 16.04 16.19 15.28 14.08 13.33 17.01 17.33 

TOTALE PASSIVO 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100.00 100 .00 100 .00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 



Tab. 22 - Settore abbigliamento - Contabilità a potere d'acquisto corrente - Prezzi al consumo (miliardi di lire) 

1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

CONTO ECONOMICO 

FATTURATO NETTO 
VAR. MAGAZZ. 
CAPITALIZZ. 
ACQUISIZIONI 

996 
66 
1 1 

- 6 9 9 

912 
- 4 6 

9 
- 5 5 5 

1071 
78 
1 1 

- 7 7 0 

1232 
12 

6 
- 8 6 0 

1138 
- 9 

6 
- 7 4 4 

1154 
57 

7 
• - 8 3 4 

1505 
52 
19 

- 1 1 1 6 

1549 
10 
76 

- 1 157 

1394 
31 
16 

- 1017 

VALORE AGGIUNTO 
COSTO LAVORO 

374 
- 3 5 0 

320 
- 3 6 7 

390 
- 3 8 4 

390 
- 3 7 7 

391 
- 3 5 7 

384 
- 3 6 1 

460 
- 3 9 0 

478 
- 3 8 9 

424 
- 3 5 8 

M.O.L. 
AMMORTAMENTI 
ACCANT. NETTI 

24 
- 3 6 

0 

- 4 7 
- 3 3 

Y6 

6 
- 3 7 

- 5 

13 
- 4 3 

- 2 

34 
- 3 9 

- 3 

23 
- 4 3 

- 1 

70 
- 4 9 

- 2 

89 
- 5 1 

- 8 

66 
- 5 4 

- 8 

MARG. NETTO 
UT. MON. SU CCNM 
UT. MON. F. LIC. 

- 12 
3 

14 

- 8 6 
0 
7 

- 3 6 
3 

17 

- 3 2 
7 

13 

- 8 
1 

11 

- 2 1 
4 

15 

19 
0 

20 

30 
2 

15 

4 
7 

13 

MARG. NETTO 
PROV. FINANZ. 
CAP. GAIN REALI 
SALDO DIVERSI 

5 
0 
0 

- 12 

- 7 9 
3 
0 

- 13 

- 16 
8 
0 

- 2 

- 12 
4 
0 

- 10 

4 
6 
0 
0 

- 2 
5 
0 

- 4 

39 
13 

0 
- 12 

47 
26 

0 
- 7 

24 
26 

0 
- 17 

UTILE OPERATIVO 
ON. FINANZIARI 
UT. MON. DEBITI 

- 7 
- 6 3 

74 

- 8 9 
- 7 7 

37 

- 10 
- 7 1 

61 

- 18 
- 8 1 

35 

10 
- 6 4 

28 

- 1 
- 4 6 

42 

40 
- 8 4 

60 

66 
- 108 

51 

33 
- 9 9 

44 

ONERI FIN. REALI 1 1 - 4 0 - 1 0 - 4 6 - 3 6 - 4 - 2 4 - 5 7 - 5 5 

UT. ANTE IMPOSTE 
ON. FISCALI 

4 
- 7 

- 129 
- 6 

- 2 0 
- 5 

- 6 4 
- 6 

- 2 6 
- 8 

- 5 
- 12 

16 
- 13 

9 
- 8 

- 2 2 
- 8 

RIS. RETT. NETTO - 3 - 1 3 5 - 2 5 - 7 0 - 3 4 - 17 3 1 - 3 0 

Tab. 23 - Settore abbigliamento - Contabilità a potere d'acquisto corrente - Prezzi ai consumo (composizioni percentuali) 

1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

CONTO ECONOMICO 

FATTURATO NETTO 
VAR. MAGAZZ. 
CAPITALIZZ. 
ACQUISIZIONI 

100.00 
6.63 
1.10 

- 7 0 . 1 8 

1 00.00 
- 5 . 0 4 

0.99 
- 6 0 . 8 6 

100.00 
7.28 
1.03 

- 7 1 . 9 0 

100.00 
0.97 
0.49 

- 6 9 . 8 1 

100.00 
- 0 . 7 9 

0.53 
- 6 5 . 3 8 

100.00 
4.94 
0.61 

- 7 2 . 2 7 

100.00 
3.46 
1.26 

- 7 4 . 1 5 

100.00 
0.65 
4.91 

- 74.69 

100.00 
2.22 
1.15 

- 7 2 . 9 6 

VALORE AGGIUNTO 
COSTO LAVORO 

37.55 
- 3 5 . 1 4 

35.09 
- 4 0 . 2 4 

36.41 
- 3 5 . 8 5 

31.66 
- 3 0 . 6 0 

34.36 
- 3 1 . 3 7 

33.28 
- 3 1 . 2 8 

30.56 
- 2 5 . 9 1 

30.86 
- 2 5 . 1 1 

30.42 
- 2 5 . 6 8 

M.O.L. 
AMMORTAMENTI 
ACCANT. NETTI 

2.41 
- 3 . 6 1 
- 0 . 0 

- 5 . 1 5 
- 3 . 6 2 
- 0 . 6 6 

0.56 
- 3 . 4 5 
- 0 . 4 7 

1.06 
- 3 . 4 9 
- 0 . 1 6 

2.99 
- 3 . 4 3 
- 0 . 2 6 

1.99 
- 3 . 7 3 
- 0 . 0 9 

4.65 
- 3 . 2 6 
- 0 . 1 3 

5.75 
- 3 . 2 9 
- 0 . 5 2 

4.73 
- 3 . 8 7 
- 0 . 5 7 

MARG. NETTO 
UT. MON. SU CCNM 
UT. MON. F. LIC. 

- 1.20 
0.30 
1.41 

- 9 . 4 3 
0.0 
0.77 

- 3 . 3 6 
0.28 
1.59 

- 2 . 6 0 
0.57 
1.06 

- 0 . 7 0 
0.09 
0.97 

- 1.82 
0.35 
1.30 

1.26 
0.0 
1.33 

1.94 
0.13 
0.97 

0.29 
0.50 
0.93 

MARG. NETTO 
PROV. FINANZ. 
CAP. GAIN REALI 
SALDO DIVERSI 

0.50 
0.0 
0.0 

- 1.20 

- 8 . 6 6 
0.33 
0.0 

- 1.43 

- 1.49 
0.75 
0.0 

- 0 . 1 9 

- 0 . 9 7 
0.32 
0.0 

- 0 . 8 1 

0.35 
0.53 
0.0 
0.0 

- 0 . 1 7 
0.43 
0.0 

- 0 . 3 5 

2.59 
0.86 
0.0 

- 0 . 8 0 

3.03 
1.68 
0.0 

- 0 . 4 5 

1.72 
1.87 
0.0 

- 1.22 

UTILE OPERATIVO 
ON. FINANZIARI 
UT. MON. DEBITI 

- 0 . 7 0 
- 6 . 3 3 

7.43 

- 9 . 7 6 
- 8 . 4 4 

4.06 

- 0 . 9 3 
- 6 . 6 3 

5.70 

- 1.46 
- 6 . 5 7 

2.84 

0.88 
- 5 . 6 2 

2.46 

- 0 . 0 9 
- 3 . 9 9 

3.64 

2.66 
- 5 . 5 8 

3.99 

4.26 
- 6 . 9 7 

3.29 

2.37 
- 7 . 1 0 

3.16 

ONERI FIN. REALI 1.10 - 4 . 3 9 - 0 . 9 3 - 3 . 7 3 - 3 . 1 6 - 0 . 3 5 - 1 . 5 9 - 3 . 6 8 - 3 . 9 5 

UT. ANTE IMPOSTE 
ON. FISCALI 

0.40 
- 0 . 7 0 

- 14.14 
- 0 . 6 6 

- 1.87 
0.47 

- 5 . 1 9 
- 0 . 4 9 

- 2 . 2 8 
- 0 . 7 0 

- 0 . 4 3 
- 1.04 

1.06 
- 0 . 8 6 

0.58 
- 0 . 5 2 

- 1.58 
- 0 . 5 7 

RIS. RETT. NETTO - 0 . 3 0 - 14.80 - 2 . 3 3 - 5 . 6 8 - 2 . 9 9 - 1.47 0.20 0.06 - 2 . 1 5 



Tab. 24 - Settore abbigliamento - Contabilità a potere d'acquisto corrente - Principali indicatori di bilancio - Prezzi al consumo 

INDICATORI 1968 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 

ROE 0.0 7.97 3.49 - 2 9 . 3 0 - 2 4 . 8 5 - 1 . 4 0 - 1 . 1 6 - 5 5 . 7 9 - 7 . 7 4 - 2 1 . 2 1 - 8 . 1 1 - 3 . 9 1 0.57 0.14 - 3 . 9 1 
ROI 0.0 5.87 4.71 - 3 . 7 3 - 6 . 1 9 - 1.83 - 2 . 4 0 - 16.67 - 2 . 7 4 - 3 . 9 2 0.32 - 1.66 3.28 5.58 2.38 
ROA 0.0 5.26 4.90 0.54 - 0 . 2 2 1.90 1.39 - 5 . 8 3 1.45 0.92 3.03 1.94 4.13 5.29 3.77 

MARG. COMPL./FL 0.0 36.82 38.05 38.41 38.34 40.82 35.22 32.03 36.40 30.75 33.73 32.61 29.79 31.37 30.32 
RIS.+O.F. + A M / F L 0.0 5.44 5.24 0.57 - 0 . 2 4 2.22 1.54 - 6 . 7 9 1.63 0.95 3.40 2.43 4.60 6.67 5.25 
M.O.L./FATT. N. 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 2.41 - 5 . 1 5 0.56 1.06 2.99 1.99 4.65 5.75 4.73 
C. LAV. /MARG. C. 0.0 85.23 86.22 98.52 100.62 94.55 95.64 121.19 95.53 96.92 89.92 92.54 84.57 78.74 82.68 
RIS. + O.F. + A M / M A R 0.0 14.77 13.78 1.48 - 0 . 6 2 5.45 4.36 - 2 1 . 1 9 4.47 3.08 10.08 7.46 15.43 21.26 17.32 
VAL. AGG./FATT. N. 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 37.55 35.09 36.41 31.66 34.36 33.28 30.56 30.86 30.42 
C. LAV./VAL. AGG. 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 93.58 1 14.69 98.46 96.67 91.30 94.01 84.78 81.38 84.43 
M.O.L./VAL. AGG. 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 6.42 - 14.69 1.54 3.33 8.70 5.99 15.22 18.62 15.57 

Q. AMM. (T l / ITL IT) 0.0 5.32 5.59 6.05 6.76 6.96 6.62 6.85 6.64 6.93 6.70 6.79 6.54 6.79 6.91 
INCR.% FATT. LORDO 0.0 21.73 14.37 7.32 - 3 . 9 8 6.39 15.91 - 9 . 5 0 17.39 14.27 - 6 . 9 6 1.36 29.42 2.01 - 9 . 3 3 
INCR.% FATT. NETTO 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 - 8 . 4 3 17.43 15.03 - 7 . 6 3 1.41 30.42 2.92 - 1 0 . 0 1 

INVEST./ITL T-1 0.0 27.67 31.18 18.24 8.56 10.63 12.06 10.26 9.54 8.59 8.05 7.58 11.26 12.33 6.65 
AUTOF./ATT. LORDO 0.0 3.32 2.29 - 1 . 7 1 - 3 . 5 9 - 0 . 2 2 - 3 . 2 3 - 10.55 - 3 . 8 3 - 5 . 2 3 - 1.92 - 0 . 9 9 - 1 . 2 7 0.06 - 1 . 0 6 
INVEST./FATT. LORDO 0.0 7.95 10.00 7.05 4.02 4.89 4.99 5.09 4.16 3.48 3!B5 3.60 4.40 5.14 3.22 
Q. AMM./ INVEST. 0.0 24.56 23.17 38.71 82.35 68.18 59.62 68.75 73.91 84.09 88.37 95.35 63.24 58.02 108.70 
AUTOF./FATT. LORDO 0.0 2.65 2.07 - 1.70 - 3 . 9 1 - 0 . 2 2 - 3 . 2 6 - 12.83 - 3 . 7 9 - 5 . 1 4 - 2 . 1 2 - 1 . 0 9 - 1.23 0.06 - 1.47 
AUTOF./INVEST. 0.0 33.33 20.73 - 2 4 . 1 9 - 9 7 . 0 6 - 4 . 5 5 - 6 5 . 3 8 - 2 5 2 . 0 8 - 9 1 . 3 0 - 147.73 - 5 8 . 1 4 - 3 0 . 2 3 - 2 7 . 9 4 1.23 - 4 5 . 6 5 
CIRCOL. L./FATT. L. 58.06 60.95 59.88 54.89 52.31 60.62 56.43 57.90 59.44 55.34 58.03 65.47 55.89 60.51 62.75 
CIRCOL. NETTO/FL. 38.03 41.28 40.24 37.39 37.63 43.60 42.71 45.92 43.09 43.00 44.43 49.20 39.38 45.52 48.88 
DEB. FIN./FATT. L. 33.79 40.17 41.22 40.11 37.87 36.82 35.03 36.06 23.49 24.27 18.10 24.22 21.24 19.49 19.75 
BANCHE/CIRC. NET. 61.81 71.91 84.59 78.13 76.40 35.37 35.37 29.21 29.17 25.18 16.63 24.28 17.47 18.50 17.88 
CAP. NET./ITN 89.43 82.63 74.78 59.70 62.74 79.34 88.70 81.48 105.90 108.55 135.60 139.87 158.13 204.75 220.06 
FONDO A M M . / I T L 39.81 36.50 32.35 33.75 36.47 37.12 37.61 38.38 40.43 43.07 45.50 48.51 49.47 48.27 51.80 
CAP. NETTO/DEB. F. 55.28 47.92 50.89 44.48 51.56 64.95 70.96 71.18 124.23 107.49 196.71 1 50.52 160.06 238.76 272.34 
ON. FIN./DEB. FIN. 0.0 4.86 5.33 7.65 3.44 - 2 . 1 1 - 3 . 2 9 11.18 3.46 14.66 16.90 1.73 7.62 18.57 19.50 

FATT. L./ITL 285.92 272.62 241.18 221.66 204.11 208.58 222.65 195.64 216.21 236.89 207.58 197.52 235.01 227.60 197.24 
FATT. NET./ITL 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 212.82 189.21 209.18 230.71 200.71 191.06 229.07 223.84 192.54 
MARG. COMPL./ ITL 0.0 100.38 91.76 85.14 78.26 85.15 78.42 62.66 78.71 72.85 70.03 64.40 70.02 71.39 59.81 
VAL. AGG./ ITL 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 79.91 66.39 76.17 73.03 68.96 63.58 70.02 69.08 58.56 
MARG. C. LAV./ ITL 0.0 14.83 12.65 1.26 - 0 . 4 8 4.64 3.42 - 13.28 3.52 2.25 7.05 4.80 10.81 15.17 10.36 
M.O.L./ITL 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 5.13 - 9 . 7 5 1.17 2.43 6.00 3.81 10.65 12.86 9.12 
M.O.N./ITN 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 - 2 . 4 0 - 2 6 . 9 4 - 9 .-18 - 7 . 8 9 - 1.29 - 5 . 7 9 8.13 11.73 4.58 
RIS. + O.F./ITN 0.0 14.97 10.43 - 7 . 2 2 - 1 1 . 4 1 - 3 . 6 9 - 5 . 1 4 - 3 2 . 6 6 - 5 . 2 5 - 8 . 2 2 0.65 - 3 . 8 6 8.43 16.20 7.16 

RIS. + O.F./FATT. L. 0.0 3.49 2.93 - 2 . 1 6 - 3 . 5 5 - 1 . 1 1 - 1.44 - 10.29 - 1 . 4 5 - 1.98 0.17 - 1.01 1.81 3.68 1.75 
O.F./AUTOF. + O.F. 0.0 54.76 66.67 153.57 3400.00 106.90 221.43 - 1 6 3 . 0 4 250.00 533.33 164.10 138.24 128.79 99.08 126.92 
AUTOF. + O.F./F.L. 0.0 5.86 6.22 3.18 0.12 3.23 2.69 - 4 . 8 8 2.53 1.19 3.31 2.85 4.27 6.92 5.46 
COSTO LAV./F.L. 0.0 31.38 32.80 37.84 38.58 38.60 33.69 38.81 34.78 29.80 30.33 30.18 25.19 24.70 25.07 
AMMORT./FATT. L. 0.0 1.95 2.32 2.73 3.31 3.34 2.98 3.50 3.07 2.92 3.23 3.44 2.78 2.98 3.50 
ONERI FIN./F.L. 0.0 1.95 2.20 3.07 1.30 - 0 . 7 8 - 1 . 1 5 4.03 0.81 3.56 3.06 0.42 1.62 3.62 3.85 

EXPORT/FATT. L. 6.96 9.48 9.15 7.95 9.35 10.34 11.61 16.12 15.81 17.15 2 5 4 9 23.39 18.26 23.81 21.64 
COSTO LAV./DIP. 0.0 9.35 10.59 12.73 12.66 14.08 14.87 16.57 17.35 17.23 15.96 15.61 16 59 17.86 17.17 
FATT. LOR./DIP. 28.30 29.79 32.27 33.64 32.83 36.47 44.15 42.70 49.87 57.83 52.61 51.74 65.85 72.33 68.50 

AMMORT. /VAL. AGG. 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 8.29 10.31 8.72 9.49 9.72 10.68 9.35 9.83 11.79 
ON. FIN. / V A L . AGG. 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 - 3 . 2 1 11.88 2.31 11.54 9.21 1.30 5.43 11.92 12.97 

FONTI MLT/ INV. 0.0 94.74 60.98 100.00 73.53 350.00 115.38 45.83 34.78 188.64 148.84 169.77 223.53 262.96 115.22 
MAGAZZ./FATT. L. 34.13 36.54 38.90 34.55 31.95 36.04 37.43 36.48 38.12 34.31 36.11 40.40 34.59 34.54 40.27 
CLIENTI/FATT. L. 23.94 24.41 20.98 20.34 20.36 24.58 19.00 21.42 21.32 21.03 21.92 25.06 21.31 25.97 22.48 
FORNITORI/FATT. 20.03 19.67 19.63 17.50 14.67 17.02 13.72 11.98 16.35 12.33 13.59 16.26 16.52 14.98 13.87 
LIQUIDITÀ/FÀTT. 0.85 0.70 0.0 0.57 0.47 0.89 0.58 1.27 1.08 1.34 0.76 2.43 4.34 1.46 3.36 

DEB. BT/ATT. BT 78.77 83.62 91.21 87.60 87.42 65.76 62.33 57.36 63.93 58.23 53.66 56.65 54.65 59.17 57.21 
BANCHE/DEB. FIN. 61.81 66.67 73.08 63.74 59.69 33.23 36.44 30.59 40.38 34.20 31.46 40.83 28.66 31.27 32.98 
BANCHE/FATT. L. 20.88 26.78 30.12 25.57 22.60 12.24 12.76 11.03 9.49 8.30 5.69 9.89 6.09 6.10 6.51 
DEB. FIN. MLT/FATT. 12.90 13.39 11.10 14.55 15.27 24.58 22.26 25.03 14.00 15.97 12.40 14.33 15.16 13.40 13.24 

ROTAZ. FATT./AT. L 1.03 0.97 0.94 0.96 0.92 0.85 0.91 0.86 0.89 0.97 0.89 0.80 0.90 0.79 0.72 
FL. CASSA/FATT. L. 0.0 - 8 . 2 3 - 2 . 8 0 - 1 . 7 0 - 2 . 6 0 - 9 . 6 8 - 9 . 8 8 - 12.30 - 9 . 8 5 - 11.46 - 1 . 5 3 - 8 . 0 5 - 4 . 4 7 - 8 . 2 5 - 1 . 8 2 

MOL/ATT. A BREVE 0.0 8.52 8.40 0.98 - 0 . 4 3 3.41 2.48 - 10.83 2.55 1.61 5.52 3.42 7.25 10.14 7.52 
AUTOF./DEB. FIN. T 0.0 6.60 5 0 3 - 4 . 2 5 - 1 0 . 3 1 - 0 . 6 0 - 9 . 3 2 - 3 5 . 5 9 - 1 6 . 1 5 - 2 1 . 1 7 - 11.74 - 4 . 5 0 - 5 . 7 9 0.33 - 7 . 4 5 
TOT. IMPIEGHI.FL 0.0 24.83 18.78 7.05 3.20 21.58 16.89 1.27 20.23 10.59 5.10 20.28 21.63 25.59 7.42 
FL. CRED. FIN./FL 0.0 10.46 3.90 - 1.36 - 5 . 2 1 2.00 4.41 - 6 . 6 8 - 8 . 0 4 0.16 - 11.05 5.95 0.91 - 4 . 9 5 - 5 . 6 0 
FL. CAS. AZION. /FL 0.0 1.67 4.02 4.09 5.80 5.01 3.26 12.20 8.94 6.25 10.71 2.85 4.53 12.63 4.62 

classe dimensionale , ment re le unità mino-
ri (fino a 9 addetti) t endono ad accrescere 
la propr ia d imensione media . 
Appare evidente la ricerca di dimensioni 
min ime o t t ime dell 'organizzazione produt -
tiva e la ricerca di flessibilità sia della pro-
duzione sia del lavoro (le imprese minor i 
sono m e n o sindacalizzate). 
Il conf ron to con i dati nazionali evidenzia, 
nella nostra regione, una ricerca di decen-
t ramento p iù spinta di quan to avvenuto 
nella media del paese, con la sola eccezio-

ne della classe con oltre 1.000 addetti , che, 
però, essendo rappresenta ta da una sola 
uni tà locale (in Piemonte) rende il con-
f ronto non significativo. 
Osservando separa tamente i compar t i co-
toniero e laniero, l imi ta tamente al Pie-
monte , si notano profonde differenze, che 
confe rmano come i dati medi nascondano, 
p iù spesso di quan to non evidenzino, i m u -
tament i avvenuti nella realtà. 
Il compar to cotoniero p iemontese ha subi-
to, nel decennio, un drastico r idimensiona-

men to sia in termini di unità locali che di 
addetti ( - 2 4 , 1 % e - 5 3 , 2 % rispet t ivamen-
te), ed il f enomeno ha coinvolto, sin pure 
in m o d o differenziato, tutte le classi di-
mensional i . Le perdite occupazionale sono 
state più contenute nelle classi minori , che 
hanno incrementato , sia pure di pochissi-
mo, le propr ie dimensioni medie e decisa-
mente maggiori nelle classi maggiori, con 
drastici r id imensionament i delle dimensio-
ni medie e la scomparsa del l 'unica unità 
locale con oltre 1.000 addetti. 



Tab .25 - Piani di ristrutturazione approvati (art. 1 legge 1 / 1 2 / 1 9 7 1 , n. 1101) 

Comprensori Imprese Investimenti 
000 

c . . Numero Numero Finanziamenti . . . . . . . 
•nnn m iniziale finale u u u l " addetti (2) addetti (2) 

Saldo add. 

BIELLA 81 39.240.853 23.065.655 9.494 9.880 + 386 
BORGOSESIA 6 3.589.240 2.311.800 1.173 1.223 + 50 
VERCELLI 6 13.395.500 7.023.000 924 1.211 + 287 
NOVARA 4 3.120.600 1.999.520 4 7 0 376 - 9 4 
TORINO 12 19.365.168 8.060.739 6.945 6.412 - 5 3 3 
PINEROLO 3 1.940.000 1.275.000 1.172 1.147 - 2 5 
ALESSANDRIA 3 1.068.404 723.682 105 124 + 19 
CASALE M.TO 1 100.000 70.000 31 44 + 13 
IVREA 1 5.506.000 3.103.000 94 280 + 186 
ALBA-BRA 1 7.418.000 3.350.000 3.080 2.902 - 1 7 8 
CUNEO 1 46.860 32.800 15 22 + 7 

119 94.790.445 51.015.196 23.503 23.621 + 118 

(1 )1 finanziamenti accordati sono stati ridotti dal Comitato Interministeriale del 25%. 
(2) Sono esclusi gli addetti delle imprese artigiane. 

Fonte: Regione Piemonte 

Tab. 26 - Legge n. 1101 - Piani di ristrutturazione approvati - Periodo 1 9 7 7 / 1 9 7 8 

Comprensori N. Dipendenti Investimenti Fin. deliberato Comprensori Aziende V. N. in milioni Ministero 

BIELLA 28 5.505 6.346 41.072 21.842 
BORGOSESIA 11 4.584 4.693 24.117 12.564 
VERCELLI 2 336 388 5.540 2.925 
TORINO 5 8.338 8.386 11.084 4.680 
MONDOVÌ 1 237 215 1.000 539 
ASTI 1 — 108 320 197 
VERBANIA 2 947 794 2.940 1.545 
NOVARA 10 3.219 3.439 16.849 8.793 
PINEROLO 1 14 48 900 475 

TOTALE 61 23.180 24.417 103.822 53.560 

Fonte: Regione Piemonte 

Molto significativo che, mentre a livello 
nazionale l 'occupazione cotoniera è calata 
meno di quanto sia avvenuto nel tessile 
complessivo, in Piemonte è avvenuto il 
contrario, ed in modo drastico ( -53 ,2% co-
toniero contro - 2 2 , 5 % tessile). 
Il r idimensionamento del comparto è di 
tale gravità da porre seriamente l ' interro-
gativo se esso abbia ancora un futuro nella 
nostra regione o se sia destinato a sparire, 
dopo una lunga ed importante tradizione 
di presenza molto qualificata. 
Completamente diversa la situazione del 
comparto laniero, da secoli attivo nella no-
stra regione e parte importante dell 'appa-
rato produtt ivo piemontese. 
Il numero delle unità locali è fortemente 
cresciuto (+63,5%) grazie all 'altissimo in-
cremento delle unità locali con meno di 9 
addetti (passate da 1.072 a 2.004) e a quel-
lo, più contenuto ma significativo, delle 
unità della classe 10-99 addetti (+15,8%), 
che ha più che compensato la riduzione di 
quelle 'della classe 100-499 (-14,8%) e la 
quasi scomparsa, da 11 a 2, delle unità da 
500 a 999. 

Assolutamente anomala la comparsa di 1 
unità nella classe «oltre i 1.000», spiegabi-
le sulla base di storia aziendale più che di 
economia industriale. 
La contrazione dell 'occupazione ( -17,2%) 
è stata contenuta al di sotto della media 
del settore e di quella nazionale, dimo-

strando la sostanziale vitalità del comparto 
in Piemonte. 
Le dimensioni medie si sono dimezzate (da 
26 a 13 addetti), coinvolgendo tutte le clas-
si, t ranne la pr ima e l 'ultima: il decentra-
mento è stato, evidentemente, molto spinto 
nel comparto, alla ricerca di flessibilità e 
ottimizzazione produttiva. 

4.1.2 II settore abbigliamento 

In Piemonte il numero di unità locali con 
meno di 100 addetti aumenta meno che in 
Italia (+174,4% contro +219,6% nella clas-
se fino a 9 addetti e +54,8% contro i 
+ 111,5% nella successiva) mentre cresce il 
numero di unità della terza classe dimen-
sionale di +4%, che in Italia cala (-10,8%). 
Mentre le unità con 1.000 e più addetti re-
stano costanti in Piemonte (Italia -11 ,1%) 
cala molto il numero di unità tra i 500 ed i 
999 addetti ( -60% contro il - 3 5 , 5 % dell'I-
talia). 
Sia nell'81 che nel 71 la struttura indu-
striale piemontese è simile a quella italia-
na: entrambe sono concentrate nelle due 
pr ime classi dimensionali e in entrambe le 
unità sino a 9 addetti acquistano impor-
tanza nel 1981 mentre quelle dai 10 in su 
calano in modo approssimativamente ana-
logo (in Piemonte cala meno il peso della 

terza classe dimensionale sulla struttura 
del settore). 
Anche per quello che riguarda l 'occupazio-
ne, il Piemonte presenta una crescita del 
numero di addetti nelle prime due classi 
dimensionali inferiore a quella dell'Italia 
(+74,2% contro il +186% e +10,4% contro 
il +70,8%). 
Minore in Piemonte è il calo di occupazio-
ne sia nella terza che nell 'ultima classe di-
mensionale, mentre molto più elevato è 
quello della classe dai 500 ai 999 addetti. 
La struttura occupazionale del Piemonte 
appare concentrarsi come quella italiana 
nelle prime due classi, mentre le altre per-
dono di peso: ciononostante il Piemonte 
presenta una distribuzione più dispersa di 
quella italiana, ed un peso occupazionale 
maggiore della terza classe dimensionale 
sia rispetto all'Italia che rispetto alle altre 
classi dimensionali. 
Quanto alle dimensioni medie esse calano 
in Piemonte in tutte le classi dimensionali, 
ma in modo più accentuato che in Italia 
nelle prime due. 
C'è infine da notare che poiché nella classe 
con 1.000 ed oltre addetti il numero delle 
unità resta invariato in Piemonte, la dimi-
nuzione dimensionale è, in questa classe, 
da attribuire interamente alla ristruttura-
zione, mentre per l'Italia non si puù distin-
guere tra il calo di occupazione legato aliai 
mortalità delle imprese e quello legato alla 
ristrutturazione. 
Il Piemonte incide meno sul totale italiano 
sia in termini di unità ( -19,5) che in termi-
ni di addetti ( -29,5) e ciò induce a pensare 
che la concentrazione territoriale del setto-
re abbigliamento stia mutando ed allonta-
nandosi dalla regione Piemonte. 

4.2. I finanziamenti pubblici al settore tes-
sile in Piemonte 

Poiché non esistono dati complessivi ag-
gregati, questa breve analisi deve limitarsi 
ai finanziamenti concessi ad imprese pie-
montesi sulla base della «legge tessile» (n. 
1101 dell ' I-12-1971), il principale stru-
mento di intervento specifico nel settore 
per gli anni 70 e del D P R n. 902 del 1976, 
il cui obiettivo principale era quello di fa-
vorire lo sviluppo delle aree sottosviluppa-
te. 



Tab. 27 - Investimenti e finanziamenti ai sensi del D.P.R. n. 9 0 2 / 1 9 7 6 - Situazione al 3 1 / 5 / 1 9 8 3 - Settore tessile 

Comprensori 
Ammodernamenti 

(milioni) 
Ampliamenti 

(milioni) 
Nuovi impianti 

(milioni) 
Totale 

(milioni) 
Invest. Fin. Invest. Fin. Invest. Fin. N° Invest. 

TORINO 22 13.506 6.760 3 1.705 896 
IVREA 1 655 300 
PINEROLO 
VERCELLI 6 4.340 2.148 2 198 100 
BIELLA 83 45.108 22.121 9 3.682 1.808 
BORGOSESIA 6 5.799 2.886 2 1.475 820 
NOVARA 11 6.374 3.040 1 
VERBANIA 2 1.424 700 
CUNEO 1 172 60 
SAL . -SAV. -FOSS. 1 170 80 
ALBA - BRA 2 1.921 930 1 
MONDOVÌ 1 127 61 1 
ASTI 2 441 220 1 
ALESSANDRIA 1 120 60 

1 

CASALE 1 

TOTALE GEN. 139 80.157 39.366 16 7.060 3.624 5 
86,88 % 1 0 % 3,12 100 % 

Progett. 

Fin. 

. 25 1 5.211 7.656 15,64 
1 655 300 0,62 

8 4.538 2.248 5,00 
92 48.790 23.929 57,50 

8 7.274 3.706 5,00 
200 100 12 6.574 3.140 7,50 

2 1.424 700 1,25 
1 172 60 0,62 
1 170 80 0,62 

2.000 1.000 3 3.921 1.930 1,88 
305 140 2 432 201 1,25 
202 100 3 643 320 1,88 

1 120 60 0,62 
1.713 800 1 1.713 800 0,62 

4.420 2.140 160 91.637 45.130 100% 

4.2.1. La legge 1101 

I finanziamenti deliberati dal Ministero 
dell 'Industria per sostenere lo sforzo di in-
vestimento delle imprese tessili sono stati 
concentrati , in Piemonte, principalmente 
nell'area di Biella e Borgosesia, con alcuni 
interventi anche a Torino e Novara e po-
chi casi sporadici nelle altre aree. 
Nel pr imo periodo di applicazione 
(1973-1975) sono stati approvati piani di 
ristrutturazione di 119 aziende (90 nel 
Biellese e nella Valsesia), per un importo 
complessivo di circa 95 miliardi (43 dei 
quali nell 'area laniera), finanziati dal Mi-
nistero per 51 (successivamente ridotti a 
29 dal Comitato Interministeriale), di cui 
circa 26 (poi ridotti a 19) nella zona Bielle-
se-Valsesia. 
Le 119 aziende occupavano 23.503 addetti 
all ' inizio della ristrutturazione e 23.621 
dopo, con un incremento di 118. 
Nell '«area laniera» gli addetti erano 
10.667 prima e 11.103 dopo (+436). Nelle 
aree di Torino, Alba-Bra e Novara i pro-
cessi di ristrutturazione hanno comportato 
ridimensionamenti occupazionali, molto 
forti nel capoluogo, con 533 posti di lavo-
ro perduti su 6.945 nelle 12 aziende coin-
volte. 
Nell 'ul t imo periodo di applicazione della 
legge (il 1977-78) (tab. 45) i piana di ri-
strutturazione approvati sono stati 61 (39 
nei comprensori Biella e Borgosesia — d'o-
ra innanzi i numeri tra parentesi si riferi-
ranno sempre a quest 'area —). 
Gli investimenti sono stati di 104 miliardi 
(65), finanziati dal Ministero per circa 54 
(34,4) e gli addetti interessati 23.180 
(10.089), cresciuti a 24.417 (11.039) dopo 
la ristrutturazione; non si sono registrati 
decrementi in alcun comprensorio. 
Non è possibile avere alcuno strumento di 
valutazione della efficacia dello strumento 
legislativo adottato, certamente è stato usa-
to abbastanza largamente soprattutto nel-
l 'area biellese e può avere avuto un ruolo 

di un certo rilievo nella tenuta complessiva 
del settore in questo tradizionale «polo tes-
sile» del Piemonte. 

4.2.2. Il DPR 902 

I dati più aggiornati disponibili 
(31-5-1983) indicano che, complessiva-
mente, hanno fatto ricorso ai finanziamen-
ti previsti da questo Decreto 160 imprese 
piemontesi, che hanno ottenuto 45 miliar-
di di finanziamento a fronte di programmi 
per 92 circa. 
I comprensori più coinvolti sono Biella (92 
imprese), Tor ino (25), Novara (12), Borgo-
sesia e Vercelli (8 ciascuno). Le cifre degli 
investimenti e dei finanziamenti vedono in 
prima posizione Biella (rispettivamente 
con 48,8 e 23,9 miliardi), quindi Tor ino 
(15 e 7,6), Borgosesia (7,3 e 3,7), Novara 
(6,6 e 3,1) e Vercelli (4,5 e 2,2). 
Estremamente significativo il dato relativo 
al tipo di investimento: per la stragrande 
maggioranza dei casi (139, pari all '87%) si 
tratta di ammodernament i degli impianti , 
in soli 16 casi (10%) di ampliamenti e in 5 
di nuovi impianti , tutti e 5 al di fuori del-
l 'area biellese (uno per uno a Novara; Al-
ba-Bra, Mondovì; Asti e Casale) e per im-
porti molto modesti (4,4 miliardi comples-
sivi). 
II decreto pare, quindi, essere servito so-
stanzialmente all 'aggiornamento tecnico 
delle imprese tessili già operanti nelle aree 
«for t i» piuttosto che a sviluppare nuove 
iniziative nei comuni meno sviluppati. 
Purtroppo, non esistono dati relativi al-
l 'occupazione, per cui non è possibile sa-
pere se tali ammodernament i sono stati ac-
compagnati da variazioni nel numero degli 
addetti, né, ovviamente, di che segno ed 
entità siano state. 
Complessivamente, parrebbe che, soprat-
tutto il Biellese, abbia usato tutthgli stru-
menti disponibili per ottenere una vasta 
operazione di ammodernamento e ristrut-

turazione produttiva, che può spiegare, al-
meno in parte, la sostanziale tenuta del 
comparto laniero piemontese negli ultimi 
dieci anni e l 'assorbimento della crisi del 
1975. 

NOTE 

1 Per un'accurata analisi della metodologia impiegata, 
si vedano le «note metodologiche» del bollettino CE-
RIS n. 9 (gennaio 83) a cura di un gruppo di lavoro 
coordinato dal prof. E. Filippi e composto da V. Fran-
cese, C. Grua, G. Marco, F. Varetto. 

2 La serie storica inizia dal 1974 in quanto, prima, le 
imprese non erano tenute a presentare conti economici 
con contenuto uniforme e regolato dalla legge. 

3 Questi sono dati aggregati, quindi somma di situa-
zioni molto diverse: esistono numerose grandi imprese 
che guadagnano (e pagano tasse), cui si contrappongo-
no altre con perdite vertiginose e costanti. Questa ana-
lisi non è, quindi, vera per tutte le imprese singolar-
mente prese, ma riflette la situazione di un campione 
di aziende, quello Mediobanca, che aggrega le maggiori 
imprese operanti nel settore. 

• 



INDUSTRIA E 
RIVALORIZZAZIONE TERRITORIALE 
DELLA MONTAGNA PIEMONTESE 
NEL SECONDO DOPOGUERRA 
G. Lusso - G. Di Meglio - R. Chabert (*) 

1. MONTAGNA ALPINA 
E SVILUPPO INDUSTRIALE 

Quando si parla di montagna alpina, il 
pensiero corre ad una serie infinita di im-
magini, che vanno dagli ordinati e lindi 
paesaggi svizzeri alle folle domenicali degli 
sciatori, dalle belle foreste di conifere alle 
inimitabili forme dell 'architettura monta-
na. Indubbiamente a queste prime e — se 
vogliamo — stucchevoli immagini se ne 
frappongono altre meno idilliache, come le 
ampie zone spopolate delle aree più margi-
nali, con le loro opere di sistemazione ab-
bandonate, che restano a testimonianza 
delle immense fatiche profuse da un nume-
ro altissimo di generazioni e con la succes-
sione di tante storie umane ormai comple-
tamente cancellate. 
Ben raramente comunque si abbina l'im-
magine della regione alpina con l'attività 
industriale, eppure è proprio in quelle 
zone di fondovalle — a contatto tra pianu-
ra e montagna — che si è avuto il pr imo 
consistente passaggio alla forma «indu-
striale» dell'attività manifatturiera alla 
fine del XIX secolo. I fatti però, che sono 
seguiti a questo primo periodo, sono anda-
ti nella direzione di una sempre più marca-
ta divaricazione fisica tra industria e alpe, 
con l'aggravante che, in un pr imo momen-
to, era l 'industria che doveva andare verso 
l 'alpe per usarne le favorevoli condizioni 
ambientali, mentre, in un secondo tempo, 
sono stati i suoi abitanti che hanno dovuto 
lasciare le loro residenze per andare a la-
vorare nelle industrie, che si erano ormai 
trasferite e concentrate nella città. 
Con questa indagine non si vuole prendere 
in esame il periodo iniziale dello sviluppo 
industriale piemontese, bensì quello suc-
cessivo al 2° conflitto mondiale, quando 
l 'industria doveva trovarsi ormai stabil-
mente ubicata nei centri di pianura, cer-
cando di mettere in evidenza la situazione 
in cui si trovava la montagna piemontese 
nel contesto regionale'. L'oggetto dell'in-
dagine è, quindi, quello di porre in eviden-
za le interconnessioni tra dinamica indu-
striale e dinamica demografica assunta 
come un pr imo indice di una eventuale ri-
valorizzazione delle risorse territoriali al-
pine. 

* Laboratorio di Geografia Economica «P. e D. Gri-
baudi », Facoltà di Economia e Commercio, Univer-
sità di Torino. L'articolo rispecchia il pensiero dei 
tre autori anche se i paragrafi 1-4-5 si devono a G. 
Di Meglio, 2 e 3 a R. Chabert, 6 a G. Lusso. 

2. GLI ANNI DOPO LA GUERRA: 
LA SITUAZIONE ALLA DATA DEL 
CENSIMENTO DEL 1951 

Alla data del censimento industriale del 
1951, il 28% del totale dei posti di lavoro 
delle quattro province, aventi territori alpi-
ni, era ancora localizzato nell'area monta-
na e, sempre alla stessa data, anche il 27% 
del totale della popolazione risiedeva in 
quest'area. 
Questo 27% della popolazione piemontese 
risiedeva sul 55% dell ' intero territorio re-
gionale (tab. n. I ) ma con indici di densità 
provinciali decisamente disformi, anche se 
gli abitanti delle singole porzioni, in valore 
assoluto, erano sufficientemente omogenei; 
massimo era il numero nel settore torinese, 
minimo in quello novarese (tab. n. 2)2 . Gli 
abitanti del settore alpino, rapportati ai ri-
spettivi valori provinciali complessivi, 
configuravano invece uno scenario diffe-
rente: la metà degli abitanti del vercellese 
abitava in comuni montani, nella provin-
cia di Torino questa percentuale scendeva 
al 18%, a metà strada, con percentuali sul 
30%, si trovavano le province di Cuneo e 
Novara. Anche la distribuzione spaziale 
dei posti di lavoro nelle industrie era forte-
mente squilibrata, con le massime concen-
trazioni nei comuni posti agli sbocchi val-
livi ed in quelli in contatto con la pianura, 
territorialmente la metà era concentrata 
nella provincia di Vercelli, un terzo era 
ubicato nella provincia di Torino, mentre 
la provincia di Novara ed ancora di più 
quella di Cuneo incidevano per quote assai 
modeste. L'unico vero, consistente, polo 
industriale quindi era quello biellese, se-
guito dalle aree fondo vallive delle provin-
ce torinesi, dai sub-poli del Cusio e del-
l'Ossola nel novarese, mentre la modesta 
consistenza del cuneese non dava certo ori-
gine a rilevanti concentrazioni. 
La serie dei dati sopra riportati ci confer-
ma come la montagna alpina, agli inizi de-
gli anni cinquanta, occupasse una posizio-
ne non marginale nel contesto piemontese. 
Questa situazione presentava però nel suo 
interno sfaccettature e differenze consisten-
ti: la provincia di Vercelli si staccava net-
tamente dalle altre tre, in quanto i tre 
quarti del suo intero potenziale industriale 
era interno al sistema alpino, il cuneese si 
situava al secondo posto con il 32% del 
suo potenziale complessivo ubicato in area 
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l ' i n t e r a p r o v i n c i a ( t a b . n . 3 ) . 
P e r p o t e r a v e r e u n q u a d r o p i ù p r e c i s o s u l l e 
c a r a t t e r i s t i c h e d i q u e s t a r e a l t à è u t i l e m e t -
t e r e i n r a f f r o n t o l o s t a d i o d i s v i l u p p o i n c u i 
s i t r o v a v a la m o n t a g n a c o n q u e l l o c o m -
p l e s s i v o d e l P i e m o n t e . D i f f e r e n t i s o n o i n -
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g i u d i z i o c a m b i a s e il t r e n d è c r e s c e n t e , o v -
v e r o s e il p e r i o d o e s a m i n a t o si s i t u a i n u n a 
f a s e d i s t a s i o d i v e r o e p r o p r i o d e c l i n o . I 

Tabel la V- Super f ic i prov inc ia l i (Kmq) 

d a t i d e l l a t a b . n . 4 c i d a n n o u n a p r i m a r i -
s p o s t a a l q u e s i t o p o s t o p r e c e d e n t e m e n t e . 
T r e p r o v i n c e s u q u a t t r o a v e v a n o c o m e p r i -

Province 
SUPERFICIE (KMQ) 

Densità area 
alpina 

abitanti 1951 
Province 

Totale Montana 

Densità area 
alpina 

abitanti 1951 
Province 

v. assoluto % v. assoluto % Sup. Kmq 

3.593 18% 2.215 20% 56 
3.000 15% 1.293 12% 142 
6.830 33% 3.914 35% 66 

Cuneo 6.903 34% 3.700 33% 54 

TOTALE 20.326 100% 11.122 100% 69 

Tabel la 2 - Popolaz ione res idente m 
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NOVARA - Area mont. 
VERCELLI - Area mont. . 
TORINO - Area mont. 
CUNEO - Area mont. 
TOT AREE MONTANE 

NOVARA - Area non mont. 
VERCELLI - Area non mont. 
TORINO - Area non mont. 
CUNEO - Area non mont. 
TOT. AREE NON MONT. 

NOVARA - Tot. provine. 
VERCELLI - Tot. provine. 
TORINO - Tot. provine. 
CUNEO - Tot. provine. 
TOT. QUATTRO PROV. 
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16 
24 
34 
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129.074 
198.992 
251.839 
174.896 
754.801 

331.116 
201.241 

1.572.415 
361.460 

2.466.232 

460.190 
400.233 

1.824.254 
536.356 

3.221.033 

17 
27 
33 
23 

1 0 0 

13 
8 

64 
15 

1 0 0 

14 
12 
57 
17 

1 0 0 

28 
50 
14 
33 
23 

72 
50 
86 
67 
77 

1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 
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1 0 8 
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99 
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136.239 
202.167 
278.132 
162.725 
779.263 

360.572 
204.085 

2.008.884 
377.779 

2.951.320 

496.81 1 
406.252 

2.287.016 
540.504 

3.730.583 

18 
26 
35 
21 

1 0 0 

12 
7 

68 
13 

1 0 0 

13 
12 
61 
14 

1 0 0 

27 
50 
12 
30 
21 

73 
50 
88 
70 
79 

1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 

109 
1 1 0 
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121 
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138.701 
196.114 
287.750 
159.827 
782.392 

366.650 
198.528 

2.036.623 
385.680 

2.987.481 

505.351 
394.642 

2.324.373 
545.507 

3.769.873 

18 
25 
37 
20 

1 0 0 

12 
7 

68 
13 

1 0 0 

13 
11 
62 
14 

1 0 0 

27 
50 
12 
29 
21 

73 
50 
88 
71 
79 

1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 

111 
107 
112 

80 
1 0 2 

123 
101 
181 
101 
146 

1 2 0 
104 
162 

94 
134 

Tabe l la 3 - A d d e t t i alle uni tà local i man i fa t tu r ie re 
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NOVARA - Area mont. 19 8 7 1 1 4 2 6 1 0 0 
VERCELLI - Area mont. 6 5 . 3 0 6 4 8 7 6 1 0 0 
TORINO - Area mont 4 0 . 4 4 5 3 0 1 3 1 0 0 
CUNEO -Area mont. 1 0 . 5 9 7 8 3 2 1 0 0 
TOT. AREE MONTANE 1 3 6 . 2 1 9 1 0 0 2 8 1 0 0 

NOVARA - Area non mont. 5 7 . 0 2 8 1 6 7 4 1 0 0 
VERCELLI - Area non mont. 1 9 . 9 5 1 6 2 4 1 0 0 
TORINO - Area non mont. 2 5 8 . 3 9 4 7 2 8 7 1 0 0 
CUNEO - Area non mont. 2 2 . 4 0 6 6 6 8 1 0 0 
TOT. AREE NON MONT. 3 5 7 . 7 7 9 1 0 0 7 2 1 0 0 

NOVARA - Tot. provine. 7 6 . 8 9 9 1 6 1 0 0 1 0 0 
VERCELLI - Tot. provine. 8 5 . 2 5 7 17 1 0 0 1 0 0 
TORINO-Tot. provine. 2 9 8 . 8 3 9 6 0 1 0 0 1 0 0 
CUNEO - Tot. provine. 3 3 . 0 0 3 7 1 0 0 1 0 0 
TOT QUATTRO PROV. 4 9 3 . 9 9 8 1 0 0 1 0 0 1 0 0 
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22.808 
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1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 
1 0 0 

95 
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13.202 
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589.755 

84.330 
79.279 
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57.158 
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17 
43 
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11 
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11 
5 
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7 
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12 
11 
69 
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63 
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17 
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684.261 
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40 
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12 
6 
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66 
10 
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8 
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43 
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70 
85 

153 
84 

<115 
170 
1 6 0 
238 
158 

110 
93 

150 
210 
138 



ma indus t r ia , nel set tore m o n t a n o , la tessi-
le, m e n t r e per la qua r t a (il novarese) pre-
valeva la meta l lurgica . Ident iche indicazio-
ni si r i cavano dal le « s e c o n d e » industr ie ; 
per la m o n t a g n a novarese è la tessile, per il 
cuneese è la car ta , men t r e solo nel tor inese 
e nel vercellese c o m p a r e la meccanica . 
Questi dat i sono t an to più significativi se si 
c o m p a r a n o con i c o m p o r t a m e n t i delle ri-
spett ive p rov ince nel loro complesso : Tor i -
no e C u n e o avevano l ' indus t r ia meccan ica 
al p r i m o pos to , m e n t r e a N o v a r a e Vercelli 
prevaleva la tessile, m a con la meccan ica 
al secondo pos to . Qua l i cons ideraz ioni si 
possono t ra r re dal c o n f r o n t o di ques te due 
serie di dat i? Innanz i tu t t o emerge con chia-
rezza c o m a la mon tagna , al la fine del se-
condo conf l i t to mond ia le , fosse ancora 
sede di indust r ie che avevano una localiz-
zazione s t r e t t amente legata alle favorevol i 
condiz ioni ambien ta l i , t ip iche del p r i m o 
per iodo di sv i luppo indust r ia le (acqua, 
m a n o d ' o p e r a , ma te r i e p r i m e ed elettrici-
tà), m e n t r e i dat i compless ivi già confi-
guravano , per la res tante po rz ione di terri-
torio, u n a s i tuazione assai d i f ferente con 
net ta p reva lenza di industr ie p iù innovat i -
ve. Q u a n d o si par la di m o n t a g n a bisogna 
tenere presente pe rò che, al suo in terno, 
le d i f ferenze sonv assai p ro fonde ; infatt i , 
come sempre più a m p i a m e n t e viene messo 
in ev idenza dagli s tudi p iù recent i , le at t i-
vità industr ia l i e la popo laz ione si adden-
sano in quel fes tone di c o m u n i che bordeg-
giano la p i a n u r a con percentua l i che, nel 
per iodo preso in esame, t e n d o n o ad au-
men ta re a vantaggio del set tore pe r i a lp ino 
e a d a n n o di que l lo endoa lp ino . 
I dati precedent i , p u r sintetici , con f igu rano 
quindi u n o scenar io abbas t anza ch ia ro in 
cui la m o n t a g n a a lp ina p i emon tese — agli 

inizi degli ann i C i n q u a n t a — ha ancora un 
peso consistente nel contes to compless ivo, 
m a dove le carat ter is t iche della s t ru t tu ra 
industr iale sono ancora quel le degli ann i 
prebellici (anche se cominc i a a c o m p a r i r e 
il settore meccanico) , con industr ie ad al to 
tasso di occupaz ione di m a n o d 'ope ra (spe-
cie femmini le) , scarse potenzia l i tà innova-
tive e una grande impor t anza nella d inami -
ca demograf ica . 
Da ta questa s i tuazione di par tenza , cer-
c h i a m o ora di esaminare qua l i sono stati i 
c a m b i a m e n t i fatti registrare dal la popo la -
z ione e da l l ' occupaz ione al fine di cogliere 
le eventual i o possibili in terconnessioni . 
C o m e a b b i a m o già an t ic ipa to in preceden-
za, la comparaz ione della d inamica di que-
ste due variabili non ci deve però t rarre in 
inganno; infatti , anche se si fosse in presen-
za di una coincidenza di a n d a m e n t i ques to 
n o n vorrebbe dire che ci sia anche una re-
c iproca causal i tà . Pur tu t tavia , per aree 
suff ic ientemente omogenee , qual i sono ad 
esempio le C o m u n i t à m o n t a n e , la c o m p a -
raz ione delle tendenze delle variazioni per-
centual i , per periodi decennal i , pe rme t t e 
s i curamente di cogliere l 'esistenza o m e n o 
di eventual i coincidenze, le qual i , per u n a 
p r i m a analisi , sono già no tevo lmente signi-
ficative. 

3. IL BOOM ECONOMICO: 
LA SITUAZIONE ALLA DATA DEI 
CENSIMENTI DEL 1961 

Gli ann i che v a n n o dal 1951 al 1961, p ro -
vocano camb iamen t i sostanziali sul l ' in tero 
asset to socio- industr ia le della Regione Pie-

monte . Sono questi gli ann i che p o r t a n o al 
b o o m economico , alle grandi migrazioni 
interne dal mer id ione verso il no rd , al l 'e-
splosione me t ropo l i t ana ed a l l ' appro fond i -
men to del lo s p o p o l a m e n t o delle aree eco-
n o m i c a m e n t e marginal i . 
Alla da ta dei cens iment i del 1961 la Regio-
ne P iemonte , nel suo complesso , fa regi-
strare un vero e p rop r io b o o m occupaz io-
nale e demograf ico (+ 25 ,4% i post i nel set-
tore industr iale; + 14,4% il n u m e r o dei re-
sidenti) ( tab. n. 2 e 4), m a il set tore a lp ino 
nel suo complesso , n o n solo n o n par tec ipa 
a ques to massiccio a u m e n t o di popo laz io -
ne e di post i di lavoro , bensì fa registrare 
due var iazioni negative, seppure di por ta ta 
l imita ta . Le var iaz ioni n o n sono p e r ò uni-
formi ed omogenee per tu t ta l ' a rea da noi 
s tudiata (tab. n. 2 e 4); infatt i , m e n t r e per 
C u n e o e T o r i n o gli indici (base 100) indu-
striale e demogra f i co si m u o v o n o in senso 
con t ra r io (cresce l ' indust r ia e cala il n u m e -
ro degli abi tant i) , per Nova ra e Vercelli la 
s i tuazione è invece esa t t amente cont ra r ia . 
G ià ques to p r i m o d a t o è assai interessante; 
per poter p e r ò dare un giudizio più preciso 
sulle in terconness ioni esistenti t ra questi 
due indici, sarebbe indispensabi le tenere 
presente mol te al tre variabil i ed in p r i m o 
luogo la d inamica di p iù lungo per iodo , al 
fine di vedere se quest i a n d a m e n t i a l t ro 
non s iano che porz ion i di m o v i m e n t i che 
p a r t o n o da periodi precedent i . In effetti 
per la mon tagna torinese, ed anco r di più 
per quel la cuneese, ques te d iminuz ion i al-
t ro non sono che la « c o d a » di un movi-
m e n t o iniziatosi negli u l t imi decenni del 
secolo precedente e che p e r m a r r à , con al-
terni andamen t i , fino alla da ta a t tuale . Le 
aree m o n t a n e novaresi e vercellesi, invece, 
e rano già sedi di forti e diffusi insed iament i 
industrial i che avevano fat to sentire posit i-
vamen te il loro peso sulla d inamica d e m o -
grafica fin dai p r imi ann i del nos t ro secolo 
e che ancora c o n t i n u a v a n o a far la sentire. 
T o r n a n d o ora al l 'anal is i delle var iazioni 
demograf iche e industr ial i assolute vedia-
m o c o m e la immobi l i t à , denunc ia t a dai 
dati statistici sia solo apparen te ; in realtà 
le modif icaz ioni in te rvenute ne l l ' appa ra to 
industr ia le e nella s t ru t tu ra abi ta t iva della 
popo laz ione sono assai consis tent i . La 
s t ru t tura industr ia le m o n t a n a , alle date del 
cens imento del 1961, è infatt i p ro fonda -
mente diversa da quel la del decenn io pre-
cedente (tab. n. 5); t ra le p r i m e industr ie 
solo il vercellese p e r m a n e tessile, men t r e 

4 - Tipi di industrie prevalenti alla data del Censimento industriale (5 novembre 1951) 

Prima industria Seconda industria Terza industria Occup. nelle prime 3 ind. 

Provincia Area mont. Provincia Area mont. Provincia Area mont Occupati totali 

Novara 10 3 4 16 1 12 79,4 
Vercelli 3 9 10 3 13 10 93,4 
Torino 10 3 3 10 4 9 86,7 
Cuneo 3 3 10 10 4 4 67,3 

Tabella 5 - Tipi di industrie prevalenti alla data del Censimento industriale ( 16 ottobre 1961 ) 

Prima industria Seconda industria Terza industria Occup. nelle prime 3 ind. 

Provincia Area mont. Provincia Area mont. Provincia Area mont Occupati totali 

Novara 10 12 1 16 4 3 73,0 
Vercelli 3 10 10 9 4 13 93,3 
Torino 10 10 11 3 3 3 82,4 
Cuneo 3 3 10 10 4 4 64,4 



nel tor inese e nel novarese ora prevale il 
meccan ico e nel cuneese l 'es t razione dei 
minera l i non metall iferi . Si registra inoltre 
la netta regressione del tessile, che passa da 
tre pr imi posti e un secondo posto, ad un 
p r i m o pos to ed un secondo posto . Al l 'op-
posto a l t re t t an to net ta è la r ipresa del set-
tore meccan ico che d iventa p r i m o in due 
province (To r ino e Novara ) e secondo in 
un 'a l t ra (Vercelli) con la sola eccezione 
della m o n t a g n a cuneese. In man ie ra ine-
quivocabi le la s t ru t tura indust r ia le della 
mon tagna tende qu ind i sempre più ad as-
sumere un aspet to d i n a m i c o che, per alcu-
ni casi, pa re addi r i t tura sopravvanzare le 
r ispett ive s i tuazioni provincia l i . 

4. GLI ANNI DELLA CRISI: 
LA S ITUAZIONE ALLA DATA DEI 
CENSIMENTI DEL 1971 

Il decenn io in tercensuar io 1961-1971 è 
stato f o n d a m e n t a l e per tu t to il Paese, sia 
sotto l ' a spe t to economico sia sot to l 'aspet-
to sociale, ed ha fa t to registrare grandi 
c a m b i a m e n t i in P iemonte . Alla fine di 
ques to decenn io si tocca infatti il mass imo 
regionale nel n u m e r o dei posti di lavoro, 
così c o m e si registra il mas s imo di incre-
men to del la popo laz ione . Per la mon tagna 
a lp ina p iemontese la s i tuazione è invece 
dec i samente differente . Nel 1971 nelle 
qua t t ro province a lp ine infatt i , complessi-
vamen te , si ha (tab. n. 4) una perdi ta secca 
di 18.279 posti di l avoro pari al 13,4% del 
loro po tenz ia le industr iale . La crisi però 
non colpisce le q u a t t r o province in manie -
ra omogenea , infatti gli a n d a m e n t i interni 
sono assi divergenti . Quest i sono gli anni 
della crisi del tessile che colpisce pesante-
mente le province di Vercelli (specie la 
bassa val le del Ce rvo e la vai Sessera) e le 
Provincie di T o r i n o (specie le valli Chiso-
ne, Pellice e bassa valle di Susa), men t r e 
dif ferente si presenta la s i tuaz ione nelle 
p rovince dì Novara , che registra una fles-
sione nel c o m p a r t o tessile del V e r b a n o ed 
un a u m e n t o nel set tore meccan ico del Cu-
sio e de l l 'Ossola , e di C u n e o , la qua l e — ed 
è l ' a spe t to che più colpisce — con t inua 
nella sua costante , s eppure l imi ta ta , cresci-
ta che interessa tut te le valli. 
A ques to pun to , ovv iamente , la curiosi tà 
di sapere che cosa è successo a livello de-
mograf ico è notevole , specie se t en i amo 

presenti le ro t tu re evident i nel t rend del-
l ' occupaz ione industr iale . Ebbene, i dat i 
complessivi ci d i cono che du ran t e quest i 
dieci ann i la popo laz ione del settore a lp ino 
p iemontese ha registrato uno dei più consi-
stenti a u m e n t i mai toccat i , + 24 .462 abi-
tant i par i al + 3,2%. D a un lato qu ind i una 
netta cadu ta occupaz iona le e co r r i spon-
den t emen te una decisa inversione posi t iva 
nel n u m e r o degli ab i tant i . Ques to da to , che 
a p r i m a vista pa re così con t radd i to r io , in-
cominc ia ad essere p iù ch ia ro se esamin ia -
m o la d i n a m i c a delle differenti par t iz ioni 
provincia l i ( tab. n. 2). Innanz i tu t to un pri-
m o e lemen to da sot tol ineare è che tre sole 

Comunità 
montane 

Valle Antigono e Formazza - 2,6 
Valle Vigezzo - 3 , 5 
Valle Antrona - 4 , 3 
Valle Aurasca - 17,9 
Valle Ossola +7 ,8 
Val Strana - 7,4 
Cusio e Mottarone + 5,0 
Val Grande - 5,4 
Alto Verbano + 4,2 
Val Cannobina +2,5 

Prov. Novara montana +3,3 

Val Sesia + 3,6 
Val Sessera + 3,3 
Valle di Mosso - 0,8 
Prealpi biellesi +22 ,4 
Alta Val Cervo - 1 6,2 
Bassa Val Cervo +11 ,8 
Alta Valle Elvo - 4,7 
Bassa Valle Elvo + 14,6 

Prov. Vercell i montana +8,1 

Val Pellice - 7 , 4 
Valli Chisone e Germanasca - 4,5 
Pinerolese pedemontano +12 ,3 
Val Sangone - 6,6 
Bassa Val di Susa e Val Cenischia +2 ,4 
Alta Val di Susa - 5,3 
Val Ceronda e Casternone - 14,4 
Valli di Lanzo - 9,5 
Alto Canavese + 8,8 
Valli Orco e Soana - 2 1 , 2 
Valle Sacra - 5,3 
Val Chiusella - 4,8 
Dora Baltea Canavese - 9,4 

Prov. Torino montana - 2,1 

Valli Po, Branda, Infernotto - 10,3 
Valle Varaita - 1 3 , 1 
Valle Maira - 1 4 , 8 
Valle Grana - 1 2 , 0 
Valle Stura - 5,5 
Valli Gesso, Vermenagna, Pesio - 9,7 
Valli Monregalesi - 1 4 , 0 

Prov. Cuneo montana - 1 1 , 9 

province (Novara , T o r i n o e Vercelli) han-
no saldi positivi, m e n t r o a C u n e o la popo-
lazione è ancora in deciso calo. In realtà 
l 'area rea lmente toccata dal la crescita de-
mograf ica è cost i tui ta quasi esc lus ivamente 
da quel festone di c o m u n i che si t rovano a 
con ta t to della p i anu ra e al lo sbocco dei 
pr incipal i solchi vallivi dove, nel lo stesso 
per iodo, si era avu to il maggior ca lo di po-
sti di lavoro. C o m p a r a n d o ora la d inamica 
delle d u e serie di dat i a r r iv i amo ai risultati 
sorprendent i testé ant icipat i : a) nel settore 
a lp ino delle p rov ince di Vercelli e Tor ino , 
dove più forte era stata la d iminuz ione nei 
posti di lavoro, si ha un consis tente au-

- 15,8 - 4 , 6 + 336,6 - 4 , 5 - 2 0 , 1 
- 2 5 , 0 + 0,4 + 3,0 + 3,2 + 34,5 

- 7 , 1 - 9 , 6 - 3 8 , 4 - 13,0 + 87,5 
+ 189,1 - 11,4 - 3 8 , 3 - 9 , 6 + 24,3 

+8,6 + 6,9 - 1,3 + 3,3 - 5 , 9 
- 2 0 , 5 + 0,3 - 0 , 6 - 10,5 + 7,0 
- 14,0 + 11,7 + 1 1,4 + 3,9 + 5,3 
+ 29,7 - 9 , 4 + 129,5 + 1,3 + 124,2 
- 12,2 - 3 , 9 - 6 5 , 0 - 0 , 1 - 4 1 , 2 

+ 6,6 + 9,3 - 4 2 , 7 - 3 , 2 + 50,4 

- 4 , 6 + 5,5 + 2,5 + 1,8 + 0,7 

+ 6,9 + 2,6 - 0 , 3 - 1,3 + 3,4 
- 6 , 4 - 9 , 1 - 2 9 , 1 - 9 , 5 - 12,3 
- 7 , 0 - 13,1 - 2 6 , 0 - 11,6 - 13,1 

0,0 + 14,9 - 12,7 + 3,0 - 12,2 
+ 10,0 - 3 0 , 9 - 4 0 , 9 - 2 7 , 5 + 100,0 

- 3 , 5 + 4,7 - 3 3 , 1 - 2 , 4 - 12,9 
- 3 , 2 - 7 , 0 - 2 0 , 8 - 5 , 9 + 8,4 
+ 9,2 + 5,7 + 3,3 + 0,2 - 3 , 5 

- 0 , 1 + 1,5 - 2 1 , 5 - 2 , 9 - 8 , 7 

- 1 7 , 0 + 1,5 - 2 5 , 0 + 5,4 - 2 , 7 
- 1,0 - 4 , 3 - 3 5 , 1 - 5 , 1 - 2 7 , 0 

+ 62,2 + 36,2 + 7,2 + 9,8 + 11,3 
- 11,0 + 20,1 + 2,7 + 13,2 - 6 , 3 

+ 1,0 + 14,2 - 12,0 + 3,0 + 4,8 
+ 5,3 + 3,1 - 4 4 , 0 + 4,0 + 62,3 

- 10,0 + 40,8 + 1529,6 + 31,7 + 91,8 
+ 0,9 - 4 , 1 - 2 6 , 5 - 4 , 0 - 4 , 9 

+ 13,9 + 11,8 - 6 , 3 + 5,4 - 2 , 8 
- 2 4 , 0 - 16,5 - 5 2 , 0 - 11,4 + 39,3 
- 10,3 + 2,2 - 2 8 , 4 - 0 , 3 - 2 6 , 0 

+ 104,7 - 3 , 1 + 15,3 - 9 , 9 - 2 8 , 6 
+ 87,1 + 2,3 + 33,9 - 6 , 8 - 7 , 6 

+ 3,3 + 10,4 - 16,5 + 3,4 - 1,0 
t 

- 5 , 6 - 5 , 7 + 0,4 - 1,7 + 29,2 
+ 9,1 - 8 , 8 + 5,8 - 2 , 1 + 9,7 

+ 34,7 - 14,0 - 5 , 0 - 9 . 2 + 8,9 
+ 1,0 - 3 , 4 + 81,0 + 7,1 + 98,1 

+ 41,2 + 1,9 + 41,2 + 7,7 + 16,2 
- 16,1 - 4 , 6 + 24,9 + 0,4 + 37,4 
+ 20,0 - 7 , 3 + 7,1 - 4 , 4 + 9,0 

+ 6,1 - 6 , 9 + 17,3 - 1,7 + 22,8 

Tabella 6 - Variazioni demografiche e occupazionali intercensuarie 

1 9 5 1 / 6 1 1 9 6 1 / 7 1 1 9 7 1 / 8 1 
% % % 

Pop. Occ. Pop. Occ. Pop. Occ. 





m e n t o di residenti , b) a C u n e o , dove l ' au-
m e n t o dei posti di l avoro è p roporz iona l -
m e n t e tra i p iù r i levanti , con t inua il so-
s tanzia le ca lo demogra f i co dei decenni pre-
cedent i , c) nel set tore novarese invece, la 
posi t iva d i n a m i c a indust r ia le si aff ianca 
alla posi t iva d i n a m i c a demograf ica . 
G i à quest i dat i ci pe rme t t e r ebbe ro di t rar re 
a l cune indicazioni abbas tanza precise sulla 
in te rd ipendenza dei due f enomen i esami-
nati ; per avere pe rò ul teriori e lement i di 
giudizio vale la pena di spingere la nostra 
anal is i ancora più a fondo , e s a m i n a n d o i 
da t i delle di f ferent i C o m u n i t à mon tane . In-
c o m i n c i a n d o da l l ' a rea cuneese , r i l ev iamo 
c o m e in ben sei c o m u n i t à su ot to, nel pe-
r iodo 6 1 / 7 1 , l ' industr ia è cresciuta m e n t r e 
la co r r i sponden te popo laz ione è d iminu i t a , 
d e n u n c i a n d o qu ind i una cor re laz ione ne-
gativa tra i d u e fenomeni . Nel le c o m u n i t à 
m o n t a n e torinesi e vercellesi la c o m b i n a -
z ione sopra e samina ta (popolaz ione d imi -
nu i t a e indus t r ia in crescita) si registra in 
un solo caso su un totale di ven tun c o m u -
ni tà , m e n t r e l ' e l emento d o m i n a n t e (8 con-
t ro 21) è da to da s i tuazioni in cui cala l 'oc-
c u p a z i o n e ed a u m e n t a il n u m e r o dei resi-
dent i (tab. n. 6). La d o m a n d a che ovvia-
m e n t e ci si p o n e è che i da t i n o n solo non 
d imos t r e r ebbe ro una cor re laz ione posi t iva, 
s a r e m m o addi r i t tu ra in presenza di una 
cor re laz ione negativa. La probab i le real tà 
è che la d i n a m i c a demograf ica risente solo 
« i n p a r t e » della d inamica industr ia le « i n 
loco» ; in te rvengono infat t i altri fa t tor i 
qua l i la d inamica dei pol i industr ial i l imi-
trofi , l ' ub icaz ione dei poli u rban i di p i anu -
ra, il raggio della mobi l i tà residenziale, 
ecc. 

N o n p u ò pe rò n o n far r if let tere il fat to che 
la quas i total i tà delle c o m u n i t à m o n t a n e , 
avent i var iaz ioni demogra f i che posi t ive — 
sia con var iazioni industr ia l i negative che 
posi t ive — si t rov ino o a l lo sbocco di valle 
o in aree ad inf luenza di g rand i centri ; così 
c o m e le valli a var iaz ione demograf ica ne-
gativa e indust r ia le posi t iva si t rovano in 
provinc ia di C u n e o — e qu ind i in un ' a rea 
con bassa inf luenza u rbana — ovvero nelle 
par t i p iù margina l i delle a l t re province . 
Ques to non vuol d i re che l ' in f luenza del 
po tenz ia le indust r ia le sulla d inamica de-
mograf ica sia nu l lo , anzi , le c o m u n i t à ad 
i nc r emen to demogra f i co maggiore sono 
p r o p r i o quel le dove si c o m b i n a quel lo ur-
b a n o e que l lo della cresci ta indust r ia le 
(tab. n. 6). In real tà il set tore a lp ino , con il 

1971, sembra aver raggiunto u n n u o v o 
equi l ibr io , sia sot to l ' aspet to del la sua 
s t ru t tu ra indust r ia le , sia nello svolg imento 
di u n a n u o v a funz ione residenziale. La 
c o m p o s i z i o n e per t ipi di indus t r ia (tab. n. 
7) tende s e m p r e più ad avvicinarsi a quel la 
della p i a n u r a ; c 'è infat t i perfet ta co inc iden-
za tra le r ispet t ive p r i m e industr ie , ed an-
che tra le seconde e le terze si h a n n o le pri-
m e conco rdanze ; a sua volta l ' in f luenza ur-
bana s e m b r a aver raggiunto il suo p u n t o di 
m a s s i m o sv i luppo. 

5. GLI ANNI 
DELLA RISTRUTTURAZIONE: 
LA S ITUAZIONE ALLA DATA DEI 
CENSIMENTI DEL 1981 

Gli ann i che p o r t a n o al c ens imen to del 
1981 n o n registrano, a livello di da t i gene-
rali , g randi c a m b i a m e n t i , sia nella consi-
s tenza demogra f ica sia nel po tenz ia le indu-
striale; p u r tu t tavia la d inamica in te rna è 
m o l t o interessante . Ben s a p p i a m o c o m e 
quest i s iano gli ann i della crisi, che por ta -
n o a una d i m i n u z i o n e di posti di lavoro 
nel comples so del le q u a t t r o p rov ince esa-
m i n a t e ( - 22 .230 post i di l avoro par i al 
- 3 , 3 % ) e ad una stasi nel n u m e r o degli 
ab i tan t i (+ 39 .290 par i al 1,1%). C o m e ha 
reagito il se t tore a lp ino a queste n u o v e ten-
denze? Il n u m e r o compless ivo dei post i di 
l avoro è r imas to pe r f e t t amen te i m m u t a t o , 
inve r t endo qu ind i la t endenza del decenn io 
1961-71 che aveva visto una d i m i n u z i o n e 
del - 13,4% c o m p o r t a n d o s i qu ind i in ma-
niera d i a m e t r a l m e n t e oppos ta alla d i n a m i -
ca compless iva del le q u a t t r o province . 
Queste , a volerle e samina re s ingolarmente , 
seguono c o m p o r t a m e n t i assai differenziat i : 
a) la m o n t a g n a cuneese , al pari del la pro-
vincia, c o n t i n u a la sua crescita a tassi in 
a u m e n t o (61/71 = 17%; 71/81 = 23%); b) la 
m o n t a g n a novarese conserva , al pa r i della 
p rov inc ia , il suo potenzia le ; c) la m o n t a g n a 
torinese, c o m p o r t a n d o s i in m a n i e r a con-
trar ia al la provinc ia , m a n t i e n e i suoi posti 

di l avoro (provincia 71 /81 = - 7,6%; m o n -
tagna 71/81 = + 2,9%); d) la mon tagna ver-
cellese prosegue la sua progressiva d is indu-
str ia l izzazione a f ron te di un a u m e n t o , sep-
p u r l imi ta to , del da to compless ivo p rov in-
ciale (provincia 71 /81 = + 0 ,6%; m o n t a g n a 
71 /81 = - 8 , 8 % ) . 
L 'anal is i demograf ica del decennio 
1971/81 , disaggregata per province , n o n 
p o n e in evidenza so t tanzia l i m u t a m e n t i in 
r a f f ron to al decenn io precedente . La m o n -
tagna cuneese con t inua a perdere abi tant i , 
s eppure con percentua l i m o l t o più at te-
nua te , quel la tor inese e novarese res tano 
aree a lenta crescita, m e n t r e il vercellese 
per la p r ima vol ta fa registrare una net ta 
inversione di t endenza , p e r d e n d o il 3% de-
gli abi tant i del 1971. 

6. LE TENDENZE EMERGENTI 
NEL PERIODO ESAMINATO 

Alla luce delle cons ideraz ioni fatte p o c ' a n -
zi qua l e conf iguraz ione si p u ò r icavare dal -
l 'anal is i compless iva e dal la c o m p a r a z i o n e 
dei da t i « d e m o g r a f i c i » con quell i « i n d u -
s t r ia l i»? La d i n a m i c a delle var iazioni nei 
post i di lavoro , nel t r en t enn io c o m p r e s o 
tra le qua t t ro da t e dei cens iment i , suddivi-
se t ra area a lp ina e area es terna, dà per le 
q u a t t r o province e samina te u n ' i m m a g i n e 
estremamente composita (diagramma n. 1). 
Nel decennio 1951/61 le var iazioni sono 
assai con tenu te e c o m u n q u e ne t t amen te in-
feriori a tut te le aree ex t raa lp ine , per Ver-
celli e Novara , anzi , il va lore era addi r i t tu-
ra negativo. Ques ta s i tuazione non s tupi-
sce; la mon tagna , negli ann i della « r i co -
s t ruz ione» , d i spone di un consis tente po -
tenziale industr ia le , ma di t ipo «a r r e t r a -
t o » , men t r e è la p i anura che concent ra e 
a t t i ra capi tal i verso i settori più innovat ivi . 
È in quest i ann i che si e spande il mode l lo 
di sv i luppo che segue i cr i teri localizzativi 
di t ipo u rbano , men t re le precedent i scelte, 
che pr iv i legiavano le favorevol i condiz ioni 
na tura l i p e r d o n o impor t anza . 

Tabella 7 - Tipi di industrie prevalenti alla data del Censimento industriale (25 ottobre 1971 ) 

Prima industria Seconda industria Terza industria Occup. nelle prime 3 ind. 

Provincia Area mont. Provincia Area mont. Provincia Area mont Occupati totali 

Novara 10 10 1 16 4 12 65,5 
Vercelli 10 10 3 9 4 12 91,0 
Torino 10 10 11 3 9 9 79,0 
Cuneo 3 3 10 10 15 5 62,1 



Nel decennio 61/71 la crisi del tessile por-
ta ad un crollo del potenziale industriale 
nelle aree torinese e vercellese, mentre il 
novarese ed ancor più quella cuneese fan-
no registrare consistenti aument i . Paralle-
lamente cominc iano ad entrare in crisi le 
aree metropol i tane (Tor ino e Novara sono 
infatti i due poli più significativi) e quindi 
si rallenta for temente la crescita nelle aree 
torinese e novarese, mentre si assiste alla 
«p ianur izzaz ione» delle industrie vercelle-
si e ad un vero «decol lo» in tu t to il cunee-
se. Se il decennio 61/71 vede la divarica-
zione delle rispettive variazioni percentua-
li, quello successivo va in senso esat tamen-
te contrario. I settori alpini torinese e ver-
cellese r ibal tano la loro tendenza forte-
mente negativa, il cuneese e il novarese re-
stano su valori forti, mentre nella pianura 
si aggrava la si tuazione torinese, il novare-
se resta su percentuali contenute ed il cu-
neese ed il vercellese r id imensionano — 
pur r imanendo su valori elevati — la loro 

, d inamica positiva. 
In conclusione, si può dire che, alla fine 
del periodo qui esaminato, il peso del po-
tenziale industriale a lpino ha subito un 
netto r id imensionamento (27,6% del totale 
nel 1951, 17,2% nel 1981) ed ha altresì su-
bito una completa ristrutturazione con il 
crollo del tessile a l ' imporsi sempre più 
massiccio del meccanico. Le tendenze ci 
dicono anche che le aree più toccate da 
questa crisi sono state quelle torinese e ver-
cellese le quali però sono in netta ripresa, 
il cuneese invece assiste ad un interessante 
ciclo di forte sviluppo, mentre il settore al-
pino novarese resta su posizioni consistenti 
e di buona tenuta. 
La dinamica complessiva delle variazioni 
della popolazione (diagramma n. 2) è per 
molti versi meno eterogenea, con tendenze 
chiaramente enucleabili. Il p r imo decennio 
1951/61 vede le differenti porzioni di terri-
torio avere dinamiche ancora es t remamen-
te differenziate; al l 'estremo inferiore il cu-
neese e la montagna torinese perdono an-
cora abitanti , mentre al l 'opposto t roviamo 

le aree torinese e novarese di p ianura , ov-
vero le due aree a sviluppo industriale e 
metropol i tano più avanzato. Nel decennio 
1961-71 tutti i settori, che nel periodo in-
tercensuario precedente avevano avuto 
percentuali più elevate (con la sola ecce-
zione della montagna novarese), fanno re-
gistrare consistenti cali nei valori di cresci-
ta, mentre nelle aree a d inamica negativa si 
ha un netto aumen to delle percentuali , 
tanto che solo la montagna cuneese resta 
su valori negativi. Il motivo guida dell 'ulti-
mo decennio è identico per tut te le porzio-
ni di territorio: un netto r id imensionamen-
to dei precedenti valori crescenti o un 'ac-
celerazione di tendenza già in calo, con la 
sola eccezione della montagna cuneese che 
pur riduce in maniera sostanziale il suo va-
lore negativo. 
Conf ron tando i grafici delle corr ispondenti 
d inamiche delle variazioni percentuali 
(diagramma 1 e d iagramma 2) sono evi-
denti alcune concordanze; infatti , nei pe-
riodi 1951/61, 1961/71, tutti i settori terri-
toriali, per quan to attiene alle variazioni 
delle percentuali industriali e demografi-
che, hanno compor tament i omogenei, con 
l 'eccezione della montagna torinese e della 
pianura vercellese. Negli andament i del 
periodo successivo (1961/71 - 1971/81) re-
stano sostanziali concordanze, mentre 
sono net tamente discordanti le d inamiche 
della montagna torinese e vercellese e della 
p ianura novarese. Questi valori non devo-
no certo farci cadere in facili errori, che 
potrebbero essere tanto il voler negare ogni 
rapporto causale tra le due serie di dati 
quanto nel volerlo ammettere . Indubbia-
mente interdipendenze esistono ma, come 
abbiamo già detto, sulla d inamica demo-
grafica, agiscono anche altri fattori e moti-
vazioni. L ' aumen to nei tassi delle variazio-
ni demografiche per la montagna torinese 
(1951/61 - 1961/71) è s icuramente legato 
al forte sviluppo industriale di tutta la fa-
scia perialpina legata alla metropoli , men-
tre nel vercellese la distinzione tra p ianura 
e alpe è meno netta che altrove e sposta-
menti di posti di lavoro nella fascia di con-
fine esterno non sempre provocano modifi-
cazioni nelle sedi di residenza. 
Se alcune omogeneità nelle d inamiche del-
le variazioni sono sicuramente rilevabili, 
non è certo possibile, allo stato attuale di 
approfondimento della ricerca dare delle 
risposte precise sulla correlazione e causa-
lità dei due fenomeni . 



Per cercare di avere a lcuna indicazioni più 
ch ia re si è sp in ta l ' indagine f ino al l ivello 
c o m u n a l e , c o m p a r a n d o le due serie di dati 
nei different i periodi sopra esaminat i ed 
u t i l izzando un indice che misura le var ia-
z ioni in tercensuar ie di tre cens iment i 
(1961-1971; 1971-1981) e ca r togra fando i 
r isultati 71-81 (figura n. 1). Ben s a p p i a m o 
pe rò c o m e a n c h e la c o m p a r a z i o n e a livello 
c o m u n a l e n o n sia suff ic iente per d imos t ra -
re l 'esis tenza di corre laz ioni e causal i tà t ra 
le d u e variabil i ; nella loro d inamica inter-
vengono infatt i molt i altri aspett i , c o m e ad 
e s e m p i o le var iazioni nei posti di l avoro 
nei c o m u n i adiacent i , la s t ru t tura profes-
s ionale e per età della popolaz ione , ecc. 
Pur tu t tav ia , se non è possibile cogliere 
precisi nessi causal i , le t endenze evolut ive 
sono s i cu ramen te enucleabi l i . La s i tuazio-
ne che si r icava dal la tabella r iassunt iva 
delle t endenze nelle var iazioni demograf i -
che c o m u n a l i (tab. n. 8) non è evidente; ve-
d i a m o n e gli aspett i sal ienti . 1 dati comples -
sivi per le q u a t t r o p rov ince ci p resen tano 
un net to ca lo nella pe rcen tua le dei c o m u n i 
che h a n n o avu to una dopp ia var iaz ione 
negat iva e un a u m e n t o dei c o m u n i con va-
r iaz ione posi t iva nei posti di lavoro e va-
r iaz ione negativa nella residenza. 
In t an to è da sot to l ineare c o m e circa la 
metà dei c o m u n i (1961-71: 216 su 411 ; 
1971-81: 179 su 411 ) abbia avu to nel l ' in te-
ro pe r iodo e samina to , var iazioni demogra -
fiche negative, in cor r i spondenza a var ia-
zioni occupazional i negative (o con m e n o 
di 10 occupat i nel l 'a t t iv i tà mani fa t tu r ie ra ) , 
m e n t r e la s i tuazione inversa non tocca ma i 
il 20% (66 su 411 ; 76 su 411) e circa il 
30% dei c o m u n i ha var iaz ioni oppos te t ra 
le due variabil i , ma con una net ta r ipresa 
dei c o m u n i a var iazioni negative della po-
po laz ione e posi t ive de l l ' indus t r ia . Le dif-
ferenze in terprovincia l i sono mol to p ro-
fonde e r i sen tono dei tant i « t i p i » di m o n -
tagna a lp ina p iemontese : a) il tor inese e il 
novarese , con i loro lunghi solchi vallivi e 
la consis tente e precoce indus t r ia l izzaz ione 
int raval l iva , h a n n o la più omogenea distr i-
buz ione t ipologica; b) il cuneese e il vercel-
lese, p u r così different i , h a n n o le d is t r ibu-
zioni p iù squi l ibra te e t endenze sostanzial -
men te omogenee , che m e t t o n o in evidenza 
l 'esistenza di vaste aree interne anco ra 
c o m p l e t a m e n t e emarg ina te da ogni svi lup-
po e c o n o m i c o e in fase di ne t to dec l ino de-
mograf ico . 

Disaggregando i dat i relativi a tu t ta l ' a rea 

a lp ina in una zona p e d e m o n t a n a ed in una 
zona interna le in fo rmaz ion i si arr icchisco-
no e la c o m p a r a z i o n e della d i n a m i c a delle 
due variabili c o n f e r m a l ' ipotesi già p r i m a 
enunc ia ta , m e n t r e sono più evident i a lcune 
par t iz ioni spaziali (tab. n. 9)3 . 
Le sub-aree del le q u a t t r o p rov ince si com-
p o r t a n o in man ie r a cons ide revo lmen te dif-
ferente: a) il n c a r e s e , con un potenzia le 
indust r ia le sos tanz ia lmente stabile (sareb-
be ro da a p p r o f o n d i r e le var iazioni del l 'ul-
t i m o decennio) e con var iaz ioni posit ive 
nella d i n a m i c a demogra f ica , sia p e d e m o n -
tana cne in te rna ; b) il vercellese pe rde po-

sti di lavoro in a m b e d u e i settori , s cendono 
dras t i camente gli abi tant i della fascia in ter-
na men t r e c rescono (ma con indici posit ivi 
modest i e con una invers ione di t endenza 
ne l l ' u l t imo decennio) quell i della fascia pe-
d e m o n t a n a ; c) nel tor inese crolla il po ten-
ziale indust r ia le interno, regge (con var ia-
zioni al terne) l ' indust r ia p e d e m o n t a n a , 
con t inua la perdi ta degli abi tant i della fa-
scia in terna , men t re i residenti del b o r d o 
p e d e m o n t a n o c o n t i n u a n o a crescere; d) il 
cuneese, vera sorpresa di questa r icerca, 
non solo è interessato da un b o o m indu-
striale nella fascia p e d e m o n t a n a , ma a n c h e 

Tabella 8 - Numero dei comuni raggruppati secondo le variazioni occupazionali e demografiche 
NOVARA VERCELLI TORINO CUNEO TOTALE 

1961/71 1971/81 1961/71 1971/81 1961/71 1971/81 1961/71 1971/81 1961/71 1971/81 

Pop. + Occup. + 
Pop. + Occup. -
Pop. - Occup. + 
Pop. - Occup. -
TOTALE 

15 18 7 7 30 29 14 22 66 76 
14 14 11 10 33 22 5 2 63 48 
1.1 20 16 31 19 31 18 26 66 108 
34 24 52 38 62 62 68 55 216 179 
76 76 86 86 144 144 105 105 411 41 1 

Tabella 9 - Dinamica della popolazione e dell'industria, secondo la distribuzione territoriale (in-
dice 1 951 = 100) 

1951 1961 1971 1981 

NOVARA 

Pop. ped. 
Pop. int. 
Ind. ped. 
Ind. int. 

100 
100 
100 
100 

106 
101 

89 
105 

116 
104 

90 
109 

120 
104 

97 
101 

VERCELLI 

Pop. ped. 
Pop. int. 
Ind. ped. 
Ind. int. 

100 
100 
100 
100 

11 1 
90 
98 
96 

116 
78 
76 
85 

113 
73 
70 
74 

TORINO 

Pop. ped. 
Pop. int. 
Ind. ped. 
Ind. ped. 

100 
100 
100 
100 

103 
88 

108 
82 

121 
83 
90 
68 

130 
78 
92 
55 

CUNEO 

Pop. ped. 
Pop. int. 
Ind. ped. 
Ind. int. 

100 
100 
100 
100 

91 
81 

110 
88 

90 
63 

133 
84 

93 
52 

167 
87 

TOTALE 
DELLE 
QUATTRO 
PROVINCE 

Pop. ped. 
Pop. int. 
Ind. ped. 
Ind. int. 

100 
100 
100 
100 

103 
90 

101 
94 

111 
84 
86 
88 

114 
78 
86 
79 

Pop. ped. = Popolazione residente nei comuni della fascia di contatto tra montagna e pianura. 
Pop. int. = Popolazione residente nei comuni interni alla fascia pedemontana. 
Ind. ped. = Occupazione nei comuni della fascia di contatto tra montagna e pianura. 
Ind. int. = Occupazione nei comuni interni alla fascia pedemontana. 

1 

Tabella 10 - Comunità Montane della Provincia di Torino classificate secondo le variazioni del-
la popolazione e dell'occupazione (1951-1981 ) 

Popolaz. Occupati 
(aumento) (aumento) 

Popolaz. Occupati 
(aumento) (diminuz.) 

Popolaz. Occupati 
(diminuz.) (diminuz.) 

Popolaz. Occupati 
(diminuz.) (aumento) 

Pinerolese pedemont. Bassa Val di Susa Val Pellice Val Sangone 
Val Ceronda Alta Val di Susa Val Chisone 

Alto Canavese Valle Sacra Valli di Lanzo 
Dora Baltea Can. Valli Orco 

Valle Sacra 


